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JLJ  argomento  patrio  ,  e  per  noi  Veneziani  im^ 
portantissimo  della  esistenza  del  Corpo  di  San 
Marco  Evangelista  in  questa  nostra  Regia  Ba- 
silica Patriarcale  al  suo  nome  consecrata ,  e 
per  il  fatto  e  le  circostanze  divenuto  di  pubbli- 
ca ragione .  Volle  V  azzardo  eh'  io  studiassi  le 
varie  cose  scritte  in  proposito  ^  e  pubblico  ora 
colle  stampe ,  con  alcune  aggiunte  e  correzioni 
una  Dissertazione  ^  eh'  io  comunicai  a  questo 
nostro  illustre  Patriarca ^  di  cui  sono  quarant' 


ù>nni  che  ammiro  la  sapienza ,  e  le  virtù  morali 
ed  ecclesiastiche  . 

Mi  cu  spinto  a  scrivere   questa   Dissertazione 
il  desiderio    di    vedere   che  S.  E.  R.  eseguisca 
quanto  si  era  proposto  di  fare  S.  Lorenzo  Giusti- 
niani primo  Patriarca  di  Venezia;  e  la  fiducia 
che  sotto  il  nostro  illuminato  Governo  j  sì  libe- 
rale verso  gli  oggetti  tutti  di  Belle  Arti,  si  rea- 
lizzino i  nobili  divisamenti  dell*  illustre  Doge 
Marco  Fos carini  ^  insigne  Protettore  di  mia  fa- 
miglia,  che  lodò  mio  Padre  a  pag.    19.3.  Nota 
2,55.  della  bella  sua  Opera  della  Storia   della 
Letteratura  Veneziana  y  onorò  della  sua  firma 
il  Contratto  Nuziale  di  esso  mio  Genitore ^   ed 
ebbe  la  bontà  di  essermi  Padrino  al  Battesimo . 
Della  prima  cosa  che  fo  stampare  ^  credo  do- 
vuto r  omaggio  a  Lei  j  come  un  pubblico  atte- 
stato di  affetto  e  di  riconoscenza  j  perdi'  Ella 
ebbe  la  somma  bontà  nella  mia  età  tenera  di  ri- 
tirarsi nella  mia  Casa  di  campagna  a  Pader- 
no  per  darmi  i  primi  rudimenti  di  Storia  j  e  di 
Geografia  ;  e  nel   1757.   ch'io   andai  in  Istria 
per  la  prima  volta  in  età  di  anni  nove  ,  voli'  El- 


la  avere  V  amorosa  j  e  generosa  sofferenza  d'  in- 
segnarmi gli  elementi  di  Euclide  . 

Ella  era  fornito  sin  d'  allora  di  molte  e  scel-- 
te  cognizioni  in  Filosofia ,  nella  varia  Erudizio' 
ne  ,  nella  bella  Letteratura,  nelle  lingue  dotte 
ed  Orientali ,  e  per  fino  nella  Musica ,  e  poteva 
Ella  impiegare  per  la  propria  gloria  quel  tem- 
pò ,  che  con  tanta  generosità  sagrificò  per  me . 

Con  questa,  pubblica  testimonianza  soddisfo 
almeno  ad  un  impulso  del  cuore  penetrato  di 
sensibilità  e  gratitudine  :  ma  trepido  che  que- 
st'  Opuscolo  non  sia  per  fare  V  onore  dovuto  ai 
buoni  principi  avuti  da  Lei,  ed  alle  premura 
eh*  Ella  si  diede  per  me  . 

Sono  con  rispettosa  ,  ed  affettuosa  divozione 

Carissimo  Signor  Zio. 
Venezia  28.  Novembre  181 1. 


Suo  Umil.  Serv.  ed  Affezion.  Nipote 
Agostino  Carli  Rubbi . 


DISSERTAZIONE 
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Ì-J  cosa  ormai  notoria ,  o,  sanzionata  da  sto- 
rie ,  monumenti  e  documenti  che  il  Corpo  di 
S-  Marco  Evangelista  martirizzato  in  Alessan- 
diia  d'  Egitto  a*  2.S.  Aprile  dell'anno  62.  dell' 
Era  volgare,  fu  trasportato  da  q'iella  Città  a 
Venezia  *da  Veneti  Mercanti  n.iviganti,  per 
preservarlo  dalla  imminente  profanazione  de' 
Saraceni,  e  se  ne  celebra  ogni  anno  la  Festa 
a'3i.  di  Gennajo .  Questa  traslazione  ebbe 
luogo  prima  della  metà  del  secolo  nono. 


h 


Incertezza  delV  epoca  precisa  della  Traslazione 
del  Corpo  di  S.  Marco  Evangelista  in  Venezia. 

Possono  vedersi  le  note  Croniche  della  mor- 
te di  S.  Marco  Evangelista  nell'  ecc^-jlente  clr-d- 
sica  Opera  Maurina  in  tre  Volumi  in  foglio  del- 
l' Arte  di  verificare  le  Date  (t). 

(i)  Art  de  véri  fi  er  les  Dates  des  Chartes  et  Ch~o- 
niques  etc.  avec  une  Cliron  ììogie  Hisfori-{ue  . 
Par  un  Réligieux  Bé.Lédictin   de  la  Congré-- 
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Scrisse  il  Calmet  (  i)  „  Martyrium  igne  con- 
,,  siimmavit  Alexandriae^  vel  saltem  defunctum 
j,  ejus  corpus  igni  traditnm  in  cinercs  ,  favil- 
„  lasqne  abiit.  „  Ma  all'asserzione,  e  citazio- 
ni del  Calmet  opporremo  il  Ven.  Beda',  che 
visse  fino  all'  anno  735.  S.  Pier  Damiano,  che 
visse  sino  all'anno  1076,  e  la  Festa  della  tras- 
lazione del  Sacro  Corpo  suddetto  approvata 
nel  Martirologio  corretto  e  depurato  dalla  san- 
ta e  sempre  illustre  memoria  di  Benedetto 
XIV.  nella  magnifica  edizione  fatta  in  Roma 
a  spese  del  Re  di  Portogallo  1'  anno  1748.  Ec- 
cone il  Testo.  5,  Alexandriae,  natalis  Beati 
,,  Marci  Evangelistne .  Hic  discipulus  et  inter- 
,,  pres  Apostoli  Petri,  rogatus  Romae  a  fra- 
„  tribus  scripsit   Evangelium  ,  quo  assumpto 

gotìon  de  S.  Maur.  en  3.  Voi.  infoi.  Paris 
1783.  et  1788.- Tow.  I.pag.  61.  Dans  le  Ca- 
talogne des  Saints  .-pag.  2.  de  la  TableChro- 
nologique  .  - pag.  6.  du  Calendrier  Solaire. 
T.  III.  pag.  790. 
(i)  Calmet  {  R.  P.  D.  Aiigustiiii  )  Commentarii 
litterales  in  omnes,  ac  singulos ,  tum  veteris^ 
tum  novi  Testamenti  libros .  Venetiis  1732. 
in  fai.  apud  Sehastianum  Coleti.  Tom.  VII 
pag.  272. 


„  perrexit  in  Aegyptum ,  primusqiie  Alexan- 
,,  driae  Christnm  annnntians,  constituit  Eccle- 
,,  slam  :  ac  postea  prò  fide  Cliristi  tentus,  liini- 
,,  bus  vinctus,  et  per  saxa  raptatns,  graviter 
„  afflictus  est:  deinde  reclusus  in  carcere, pri- 
,,  mo  Angelica  visitatione  confortatns  ,  et  de- 
„  mnm  ipso  Domino  sibi  apparente ,  ad  coele- 
,,  stia  regna  vocatus  est,  octavo  Neronis  an- 
„  no.  „  Ed  il  giorno  della  Traslazione  .  ,,  3r. 
„  Januarii.  Eodem  die  Translatio  Sancti  Mar- 
,,  ci  Evangelistae ,  cnm  Sanctum  ejus  Corpus 
,j  ex  Alexandriae  Aegypti  Urbe  a  barbaris  tunc 
„  occupata  Venetias  allatum  ,  ibidem  in  ma- 
,,  Jori  Ecclesia  ejus  nomine  consecrata  hono- 
„  rificentissime  conditum  est.  ,, 

Fu  questo  Santo  Evangelista  l'  Apostolo  e 
Fondatore  della  Cbiesa  Aquilejese;  e  quando 
egli  partì  per  l'Egitto  subentrò  in  luogo  suo 
Sant'Ermagora.  Quindi  gran  veneiazione  pro- 
fessavasi  in  questi  paesi  a  S.  Marco,  e  questo 
fu  il  motivo  per  cui  fu  dal  Governo  Veneto 
assunto  in  principale  Protettore,  subito  che 
venne  qui  recato  il  Santo  suo  Corpo.  Alcune 
poche  menti  regolatrici  della  Nazione  viddero 
in  questo  acquisto  quella  opinione,  che  col 
tempo  conducesse  all'acquisto  della  Terra  fer- 
ma circostante  agli  Estuar]  ,  e  che  forma  il 
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perimetro  della  parte  Settentrionale  dell'  A- 
driatico. 

Nella  Lezione  iv.  dell'  Officio  della  Festa 
di  S.  Marco  a' 2.5.  Aprile  dicesi.  „  Fuit  B.  Mar- 
j,  cus  ....  Israeliticus  genere  Tribù  Leviti- 
„  ca  .  .  .  .  Post  ascensum  autem  (  Domini  )  in 
„  Goelum  ad  B.  Petrum  se  contulit,  .  .  .atque 
„  ab  eo  Baptismatis  characterem  accepit.  A- 
„  moris  testimonium  Petrus  prima  reddidit  . 
,,  Epistola  ,  in  qua  bis  verbis  utitur.  Salutat 
3,  Vos  ea  quae  in  Babylone  collecta  est  Eccle- 
„  sia,  et  Marcus  fiUus  tneiis.  ,,  E  ciò  confron- 
ta col  verso  del  Capo  V.  della  citata  prima 
Lettera  di  S.  Pietro. 

Continua  la  Lezione  v.  „  Anno  primo  et 
„  quadragesimo  Petrus  Apostolus,  Antiochena 
>, Ecclesia  constituta,  quam  septem  per  annos 
>,  rexìt,  subrogato  Evodio  successore,  Romam 
.  ,,  ad  propigdndam  latius  Christì  fìdem  .... 
j,  contendit ,  cum  eo  Marcus  profectus  est.  ,, 
Venne  adunque  S.  Marco  a  Roma  con  S.  Pie- 
tro, ed  ivi  l'anno  4S.  scrisse  il  Vangelo  in  la- 
tino, eccitato  e  pregato  da  Clemente  Pontefi- 
ce Massimo,  e  Papia  Vescovo  di  Jerapoli  ;  S. 
Pietro  Io  approvò,  e  ordinò  che  fosse  letto  in 
Chiesa .  „  Lectio  V.  quae  cum  maxima  a  cim- 
„  ctis  attentione  audirentur  (  de  Christi  coele- 
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„  sti  doctrina  factisque  mirabiiibus  )  . .  .  .  Cle- 

„  mens  Poiitifex  Maximus,  et  Papias  Hierapo- 

,j  litanus  Episcopus  rogatum  a  fratribus  tra- 

5,  diiiit ,  uc  quae  ipse  vidissetjcc  Praecepcorera 

,,  (le  Christo  disserentem  audisset, Jiteris  mao- 

j,  daret .  Annuit  ille,  scripsitque  latinis  Ikeiis 

,,  EvangeliiKn  ,  breve  illud  quidem  :  quod  ciim 

5,  Petrus  audisset,  probavìt ,  et   Ecclesiae  le- 

,5  gendum  sua  auctoritate  edidit.  :r  Lect.  VI. 

.,  Scripsit  autem  anno   Domini  quinto  et  qua- 

,,  dragesimo . 

Allora,  ed  in  quell'anno  S.Pietro  inviò  S. 
Marco  in  Aquileja ,  ove  stette  due  anni,  e  fu 
poi  richiamato  a  Ron)a  per  ispedirlo  in  Ales. 
sandria,  avendo  S.  Marco  lasciato  in  Aquileja 
Sant'Ermagora,  scelta  approvata  pure  da  S- 
Pietro  . 

Nella  IV.  lezione  del  secondo  Notturno  dell' 
Oifìcio  della  Traslazione  del  santo  Corpo  in  Ve- 
nezia, vedesi  :  „  Post  passionerà  B.  Marci  Evan- 
„  gelistae ,  transactis  septingentorum  septua- 
„  ginta,  aut  circa  annorum  cuniculis,  anno  vi- 
,,  delicet  Domini  octiniientesinio  vÌ2:esimo  o- 
5.  ctavo ,  Justiniano  Participatio  Venetoruin  Da- 
,,  ce,  dum  Leo  V.  Iniperaror  Constantinopoli- 
,,  tanus  bellum  Aegyptio  Regi,  quammaximo 
„  couatu  inferre  iustituisset ,  classem  a  Vene- 
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„  tìs  auxlliarem  ex  foedere  postulavit  .  ,, 
Sappiamo  che  S.  Marco  fu  martirizzato  ai 
a5.  Aprile  dell'anno  6a.,  aggiuntivi  770.  anni 
arriviamo  all'anno  83a.  Anzi  se  stare  doves- 
simo alla  lezione  vi.  del  secondo  Notturno  del- 
l'Officio  dell'ottava  di  San  Marco.  „  Mortuus 
,,  est  autem  circa  annos  Domini  quatuor  et 
jjSexaginta,  Nerone  imperante,  aetatis  vero 
„  suae  quinquagesimo  septimo.  „  E  perciò  a- 
vressimo  due  anni  di  più,  ed  arriveressimo  al" 
l'anno  834. 

Non  si  combinano  più  gli  anni  di  Leone  V' 
con  quelli  di  Giustiniano  Particìpazio  ,  che 
cessò  di  vivere  prima  dell'anno  829.  Ciò  ri- 
sulterà ad  evidenza  dalla  esposizione  degli 
avvenimenti  sincroni  ,  e  delle  circostanze 
combinatesi  nel  Regno  de'  Califfi,  e  nell'  Im- 
pero di  Oriente,  ch'io  mi  credo  in  dovere  di 
richiamare  alla  memoria  ,  anco  per  qualche 
accidente  favorevole  ai  progressi  delle  belle 
Arti  presso  di  noi  . 

Leone  V.  Impéradore  li  24*  Dicembre  820. 
mentre  assisteva  in  Chiesa  a  Mattutino, fu  at- 
taccato da  molti  congiurati;  salvossi  egli  nel 
Santuario ,  e  prese  una  Croce  per  parare 
con  essa  i  colpì  che  gli  venivano  vibrati  ;  raa 
uno  de' congiurati  con  un  colpo  di  scimitarra 
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gli  tagliò  il  braccio  colla  spalla ,  ed  un  akio 
gli  recise  il  capo  .  (i) 

Michele  il  Balbo  creatura  ignobile  di  Leon 
V. ,  che  stava  in  prigione  aspettando  1'  ultimo 
supplizio  *(  per  avere  congiurato  contro  il  suo 
Sovrano  e  benefattore  )  fu  salutato  Imperado- 
re  mentre  aveaper  anco  i  ferri  a' piedi,  e  fu 
coronato  a'  a5.  Dicembre  dell*  anno  stes- 
so 820.  La  prima  barbarie  di  questo  scellerato 
fu  di  far  rendere  Eunuchi  i  quattro  innocenti 
figli  del  di  lui  tradito  Sovrano  Leone .  Ebbe 
Michèle  tutti  i  vizj ,  e  commise  ogni  sorte  di 
delitto;  era  si  ignorante  che  non  sapea  leg- 
gere né  scrivere ,  e  mori  di  una  colica  uefiti- 
ca  il  primo  di  Dicembre  829.  (2)  L'anno  824- 
i  Saraceni  di  Spagna  tolsero  a' Greci  1*  Isola 
di  Greta,  ove  malgrado  gli  sforzi  imponenti 
dell' Imperadore  Michele,  si  fortificarono,  e 
fabbricarono  Gandace,  divenuta  poi  Gandia, 
Gittà  che  d'allora  in  poi  diede  il  nome  a  tutta 
l' Isola.  I  Saraceni  di  Africa  l'anno  827.,  (3) 
dopo  che  il  traditore  Patrizio  Eufemio  ,  che  ?' 
era  fatto  proclamare  Imperadore,  fu  ucciso  in- 

(i)  Art  de  Vérifier  les  Dates  .    T.  I.  p.  427. 

(2)  Art  de  Vérifier .  ibid. 

(3)  Ibid.  pag.  428. 
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nanzi  a  Siracusa  da  lui  assediata,  conquista- 
rono parte  della  Sicilia  ,  I  Saraceni  aveano 
fatto  il  loro  primo  sbarco  in  Spagna,  (i)  ajuta- 
ti  dal  tradimento  del  Conte  Giuliano  Governa- 
tore di  Geuta,  alla  fine  di  Ottobre  dell'  anno 
711.  ,  sotto  il  comando  del  loro  Generale  Ta- 
rit- Abdallali  5  che  con  soli  mille  uomini  da 
Geuta  si  portò  nella  Penisola,  prese  Algeziras, 
e  Gibilterra.  Siccome  questi  popoli  Arabi  e 
Maomettani  vennero  dalla  Mauritania  ,  cioè 
da'  Regni  di  Marocco  e  di  Fez ,  i  più  vicini  al- 
le Coste  di  Spagna,  furono  denominati  Mori . 
Mediante  i  soccorsi  successivi  di  Africa,  si  re- 
sero in  1 5.  mesi  Padroni  di  tutta  la  Spagna, 
distruggendo  la  Gotica  Monarchia  e  Dinastia, 
dopo  che  1' ultimo  Re  Rodrigo  agli  11.  No- 
vembre 711.  perdette  per  tradimento  de' Ge- 
nerali la  celebre  battaglia  di  Xeres  de  la  fron- 
tera,  senza  che  si  sia  mai  saputo  cosa  sia  di- 
venuto di  queir  infelice  Sovrano  ,  sennonché 
3.00  anni  a  Viseu  in  Port02;aiIo  ritrovossi  una  la- 
pide  in  una  Chiesa  con  questa  Iscrizione  :  Qui 
riposa  Rodericn  ultimo  Re  de' Goti.  Nelle  mon- 
tagne delie  Asturie  rifugiatisi  ì  Cristiani,  so- 
stennero lo  Stato ,  e  la  Nazione  sotto  il  Re  Pe* 

^i)    Ibid  .  pag.   733.  e  734. 
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lagio  I.  figlio  di  un  Generale  ,  uomo  dì  nascita, 
è  fra' grandi  della  Gotica  Monarchia  a  gradi  , 
e  passo  a  passo  avanzando  ricuperarono  tutta 
la  Spagna  .  (i)  I  Saraceni  ebl)ero  guerra  perpe- 
tua in  quella  Penisola.  Cresciuta  in  ricchezza 
e  potenza  la  Monarchia  de' Mori,  potè  nel 
susseguente  secolo  dilatare  le  conquiste  ,  quin- 
di ebbero  luogo  le  spedizioni  di  Candia  ,  e  di 
Sicilia  . 

Nella  Storia  Veneta  vediamo  una  guerra  de' 
Veneti  ausiliari  dall'  Imperadore  Michele  Bal- 
bo   intrapresa  l' anno    82,7.   contro  i   Saraceni 
di  Sicilia  ,  e  scrive  il  Dandolo  della  flotta  de' 
Veneti  quae  aliquem  triumphum  minime,  conse- 
gui voluerunt .  (2)  Ma  della  parte  presa  da' Ve- 
neti in  questa  guerra  ,  uè  della  guerra  maritti- 
ma de'  Saraceni  si  fa  menzione  nel  Codice   A- 
rabico  di  Sicilia,  in  ciò  d'accordo  colla  Storia 
de'  Califfi.  I  Veneti  l'anno  833.  diedero  bensì 
4.0.  navi  ausiliarie   all'  Imperadore    Teofilo  fi- 
glio di  Michele  Balbo,  ed  ebbero  luogo  guer- 
re posteriori  co'  Saraceni . 

(1)    Art  de  Vcrifier .  T.  I.  pag.  ^2.'^.  42.8.  474» 

733.  734. 
(a)  Rer.  Italie.  Script.  T.  XII.   Dandidi  Chro- 

nicon  Lib,  Vili.  Cap.  II.  Pars.  I.  et  II. 
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Accennerò  per  incidenza  un  fatto  che  ono- 
ra la  Scoria  delle  Arti  del  nostro  Paese  .  Fra 
le  sevizie  ,  ed  incongruenze  dell*  Imperado- 
re  Teofilo  v'  ha  anco  che  nell'  832.  (i)  „  Il  se 
„  déclarà  tout  à  coup  contre  les  Saintes  ima- 
„  ges ,  persecuta  les  Gatholiques,  et  fic  plu- 
„  sieurs  martyrs .  Son  extravagance  en  ce 
„  point  alla  si  loin,  qu'en  83a.  il  chassa  tous 
„  les  Peintres  de  ses  états  .  „  L'  avere  cacciato 
i  Pittori  produsse  necessariamente  la  loro  e- 
migrazione,  ed  i  migliori  passarono  probabil- 
mente a  Venezia  ,  Città  ricca  ed  importante  , 
legata  a  Costantinopoli  con  tanti  rapporti  di 
navigazione,  di  commercio,  di  politica,  di 
lingua,  di  abitudini,  ed  assuefazione.  Avran- 
no quegli  Artisti  lavorato  da  noi,  e  formato 
degli  allievi .  Da  quella  epoca  può  datarsi  1' 
arrivo  e  stabilimento  frequente  de'  Greci  Pit- 
tori in  Venezia,  e  questa  Città  può  vantarsi 
di  essere  stata  la  prima  ad  avere  una  scuola 
di  Pittura  già  stabilita  in  principio  del  XII.  se- 
colo .  Piacemi  di  assentire  quanto  espongo 
colle  proprie  parole  dell'  immortale  Doge  Fo- 
scarini .,,....  Ferrante  Borsetto  nella  secon- 
„  da  parte  del  libro  intitolato  Historia  Almi 

(i)  Art  de   Vérifier  T.  I.  pag.  428. 
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^,  Ferrariensis  Gymvasii  Fcrrariae  1735.  (i)  ci 
j,  ha  conservata  una  curiosa  notizia  in  questo 
j,  particolare  tratta  da  un'  antica  Scrittura  » 
,,  cioè  che  sul  principio  del  1200.  vi  fosse  in 
j,  Venezia  un  certo  Teofane  Costantinopolita- 
„  no  eccellente  Pittore,  secondo  que' tempi, 
55  il  quale  tenendovi  scuola,  avea,  tra  gli  al- 
„  tri ,  insegnato  a  Gelasio  Ferrarese  ,  che  rie- 
„  sci  mirabile  nell'Arte  stessa,  onde  poi  di- 
,,  pinse  per  Azzo  d'Este  un  bel  quadro  nel 
„  i24^->  c<l  uii  altro  pel  Vescovo  di  Ferrara  . 
,,  Da  che  sì  ritrae,  che  mediante  i  Greci,  i 
„  quali  concorreano  in  questa  Città,  essa  eb- 
,,  he  scuola  di  Pittura  prima  del  fiorire  del 
,,Ciinabue,  e  che  i  Pittori  educati  fra  noi, 
,,  sotto  il  magistero  do'  Greci  si  spargeano  per 
„  l'Italia  .  ,, 

Leggo  nella  Storia  de'  Califfi  che  Mamon 
XXVI.  Califfo  regnò  dall'anno  8i3.  sino  a*  io. 
Agosto  833.  ,  che  morì  a  Tarso  per  una  indi- 
gestione di  Datteri  .  Pusiedeva  egli  a  Bagdad  , 
ma  dominava  l'  Egitto  ,  e  questa  doviziosa 
Provincia  non  fu  mai  staccata  dal  Califfato  d' 
Asia,  sino  a  Moctufì  -  BiUah   XXXVI.  Califfo 

(i)  Foscarini  Storia  della  Letteratura  Venezia-^ 
na  pag.  191.  N.  aS 2. 


morto  l'anno  908.  (i)  .  II  primo  Califfo  d'Egit'* 
to   è   Obeidollah  I.  Mahadi  l'anno  909.,  che 
pretendea  discendere  da  Ali ,  e  da  Fatima  .  An- 
zi l'Egitto  non  cominciò  ad  essere  usurpato 
che  l'anno  879.  da  Ahmed  figlio  di  Tolone,  eh' 
essendone  Governatore  per  i  Califfi  di  Bagdad, 
s'impadronì  della    Provincia,  e  vi  fondò    la 
Dinastia  de'  Toloniti,  che  durò  soltanto  sino 
all'  anno  905.  L'Africa  era  dominata  da  tre 
Dinastie  .  Quella  degli  Aglabiti ,  che  sino  ali' 
anno  909.  avea  regnato  112.  anni  nella  Libia  . 
I  Madraditi  dominavano  la  Mauritania    sino 
all'anno  779.  E  la  Dinastia  de'  Rostaniti,  che 
possedeano  le    coste  marittime  da  Tunisi  sino 
allo  stretto  di  Gibilterra .  Mahadi  Califfo  d'  E- 
gitto  nato    nell' Irak  ,  l'antica  Caldea,  innal- 
zò la  sua  fortuna  sopra  la  rovina  di  queste  tre 
Dinastie  . 

Leggesi  anco  nella  Cronaca  del  Dando- 
lo, (a)  ,,  Rex  Saracenorum  apud  Babylonem 
„  sibi  Palatium  construerc  volens  mandavit 
„  ab  Ecclesiis  christianonim,  et  aliis  vulgari- 
3,  bus  locis,  accipi  lapides,  ut  splendidam  sibi 
.,  strueret  domum  .  Accedentes  autem  ad  Ec- 

(1)    Art  de  Vérifier  T.  i  pag.  474*  ^  4?^' 

{2)  Danduli  Chr.  Lib.   VUL  Cap.  II.  Pars  VI. 
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„  clesiam  B.  Marci  ....  Veneti  qui  Alexan- 
„  driam   i veruni  ...  et  audiunt  quia    impio 
„  Regis    Edicto    devastationem    Ecclesiarum 
„  metuunt.  .,  E  potrebbe  darsi  che  per  abu- 
so, o  eccesso  di  autorità  del  Governo  di  Egit- 
to si  esercitasse  un  atto  di  locale  sevizia  intol- 
lerante, contro  anche    le  intenzioni  de' dolci, 
ed  umani  Califfi  di  quel   tempo,  e  specialmen- 
te del  virtuoso  Mamon  .  Questo  probabilmente 
avrebbe  preferito  i  preziosi  e    grandi  pezzi  di 
rovinose   fabbriche  degl'Idolatri  Tempj  di  E- 
gitto,al  poco,  che  fosse  stato  congegnato  per 
una  Chiesa  Cristiana .  Osservai  che  da  Abu- 
becr  e  Suocero  dr  Maometto  I.  Califfo  P  anno 
63a.  sino  al  su  ddetto  Moctafi  Billah  XXXVI. 
Califfo  Panno  908.,  scorsero  anni  276.  ,6  que- 
sta serie  di  anni  sparsa  sopra  i  36.  Regni  sud- 
detti, danno  per  adequato  ìst  cortissima  dura- 
ta di  anni  7.  e  mesi  8.  per  ciascheduno.  Quel- 
lo però  di  Maraon  fu  di  20  anni. 

Il  Regno  di  questo  Principe  è  l'epoca  più 
brillante  della  Storia  degli  Arabi,  non  per 
grandi  conquiste  ,  ma  per  la  protezione  accor- 
data alle  Scienze,  ed  alle  Arti.  Fondò  Colle- 
gi, Università,  Accademie,  Spedali,  e  colti- 
vava edi  medesimo  le  Scienze  .  Le  Tavole  A- 

e 

stronomiche  ,  che  portano  il  suo   nome  ,  sono 
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un  eterno  monumento  della  sua  gloria  .  (i)  Egli 
è  quello  stesso  Califfo  denominato  Al-Mamon, 
(  si  sa  che  Al  prèsso  gli  Arabi  è  sempre  1'  arti- 
colo, )  che  al  dire  di  Alfragan  (  dotto  uomo 
nativo  della  Sogdiana  ,  che  visse  fino  all'an- 
no 900.  della  nostra  Era  )  radunò  i  migliori  A- 
stronomi,  e  fece  loro  misurare  due  gradi  con- 
tigui del  Meridiano  nella  vasta  pianura  della 
Valle  di  Sennaar  nell' Irak- Arabi,  l'antica 
Caldea  .  Gito  con  rispetto  un  grand' uomo  a- 
mico,  e  corrispondente  di  mio  Padre,  il  qua- 
le con  varie  pregevoli  Opere  illustrò  la  Nazio- 
ne nostra  italiana.  Il  Califfo  Mamon  protegge- 
va i  talenti  e  non  perseguitava  le  opinioni. 
Facea  la  stess'  accoglienza  a'  dotti  Cristiani, 
e  Maomettani ,  eh' egli  attraeva  presso  di  se. 
Questo  grand' uomo  intraprese  generosamen- 
te di  rimettere  in  onore  la  famiglia  degli  Ali- 
di (  ossia  de'discendenti  di  Ali  genero  di  Mao- 
metto, )  abbenchè  rivali  della  sua  propria  ca- 
sa. Volea  con  ciò  riunire  le  due  case,  e  fare 
cessare  lo  Scisma  de' Muslemini,  o  come  noi 
diciamo  Musulmani.  L'anno  816.  dichiarò  suo 

(i)  Andres .  Della  origine  ,  de' progressi ,  e  del- 
lo stato  attuale  di  ogni  letteratura  .  Tomo 
IH.  Edizio7ie  di  Parma  1777.  in  ^.  pag.  44^* 
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snccessore  Ali  figlio  Hi  Musa  ,  in  pregiudizio 
del  proprio  fratello  Molasse m  .  Per  questo  fat- 
to gli  si  ribellò  la  Capitale  mcrlesima  di  Ba- 
gdad, ch'ei  potè  raffrenare  col  coraggio,  e 
col  valore  .  Morì  Ali  a  Tou  nel  Khorasan,  e  1' 
anno  820.  quel  Paese  fu  staccato  dalla  Monar- 
chia, e  lasciato  a  Taher  ,  ed  a' di  lui  discen- 
denti. L'anno  832,  soltanto  intraprese  la 
guerra  contro  l'Impcradore  Teofilo . 

Riassumiamo  un  momento  il  filo  della  Sto- 
ria .  Amin  XXV.  Califfo  ,  che  regnò  dall'  anno 
809.  sino  air  81 3,,  era  d'  indole  pacifica,  e  fu 
inquietato  da  guerra  civile  contro  suo  fratello 
Mamon  Sultano  del  Kliorasan,  di  cui  divenne 
vittima.  Mamon  XXVI.  Califfo  non  dichiarò 
la  guerra  all'  Impero  Greco  che  l'anno  832., 
e  l'occasione  di  questa  guerra  fu  perchè  1' 
Imperadore  Teofilo  ricusogli  Leone  Arcivesco- 
vo di  Tessalonica  destituito  (  e  lidotto  in  Co- 
stantinopoli per  vivere  a  fare  la  scuola  tri- 
viale per  gli  schiavi  .)  a  cui  Mamon  voìea  pro- 
babilmente appoggiare  la  direzione  ,  ed  il  mi- 
nistero della  pubblica  Istruzione  de'suoi  Stati. 
Motassem  XXVII.  Califfo  successore  di  Mamoa 
suo  fratello,  fu  suo  malgrado  forzato  a  far  la 
guerra  all'Impero  Greco,  per  reprimere  e  pu- 
nire le  crudeltà  esercitate  contro  i  Saraceni  d* 


Asia  nelle  invasioni  delle  Truppe  dell'  Impera- 
dore  Teofilo  l'anno  82,3  .  Dunque  non  saprei, 
prima  dell'  882^  veder  guerr'alcuna  dell'Impe- 
ro Greco  co' Sultani  di  Bagdad  e  d'Egitto,  e 
cessa  quindi  l'occasione  del  divieto  a' Veneti 
Mercanti  di  condur  merci  negli  scali  d'Egitto. 

Il  Testamento  di  Giustiniano  Participazio 
Imperiale  Ipato ,  di  cui  un  punto  riguardante 
il  Monastero  di  Sant'  Ilario  è  accennato  nell' 
Indice  del  Codice  Trevisan  pag.  20  n.  XXVI , 
è  scritto  da  uno  che  s' intitola .  „  Ego  Domi- 
„  nicus  Praesbyter  Mengoni  ista  exempla  com- 
5,  pievi  et  roboravi,  mense  Junio,  percurren- 
5,  te  Indictione  I.  ,,  Dunque  ,  o  l'anno  828.,  o 
l'anno  837.,  essendo  quelli  gli  anni  in  cui 
correva  l' Indizione  I.  Atteniamoci  alla  prima 
data  dell'  SaS.  ,  poiché  la  Storia  Veneta  dice 
che  morì  il  Doge  Giustiniano  l'anno  829.  Ma 
attenendoci  all' anno  823.  ,  allora  per  anco  il 
corpo  di  S.  Marco  non  era  stato  portato  a  Ve- 
nezia, e  non  c'era  ragione  di  fondare,  e  co- 
struire una  Chiesa  per  il  Sacro  deposito,  che 
Mon  esisteva .  In  quel  Testamento  è  pure  ordi- 
nata la  fabbrica  di  essa  Basilica . 

In  princìpio  poi  di  esso  Testamento  leggesi . 
„  Imperantibus  Dominis  nostris  piissimis  Im- 
j,  peratoribus,  Michaelis   quidam   Imperato- 
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,,  ris  anno  IX,  Theophili  vero  a  Deo  coronati 
j,  ejasque  dilecti  filli  8.  Indictione  VII.  ,,  Cor- 
risponderebbe l' Indizione  VII.  all'anno  829. 
Michele  Balbo  pervenne  all'  Impero  l'anno 
820.  a'  25.  di  Dicembre,  e  non  regnò  che  an- 
ni 8.  e  circa  mesi  9.  ;  e  1'  anno  829  quadre- 
rebbe coli' anno  della  morte  di  Michele  nell' 
anno  IX.  del  suo  Impero.  Il  nodo  sta  nell'an- 
no Vili,  di  Teofdo,  che  pervenne  alla  corona 
Imperiale  al  prim'  Ottobre  dell'  anno  stesso ,  e 
però  a'  3o  Settembre  837  spirerebbe  1'  anno 
Vili.  dell'Impero  del  suddetto  Augusto,  il 
quale  mori  a'  20.  Gennajo  842.  ;  e  questo  an- 
no Vili.  dell'Impero  di  Teofìlo  cadendo  neli' 
anno  887.  j  ha  la  Indizione  XIV.  Questo  Te- 
stamento ha  due  date  diverse  ,  e  però  scelga- 
si,  o  1'  anno  829.,  o  1'  887.  Provasi  poi  colla 
Storia  che  Teofilo  fosse  da  Michele  suo  Padre 
associato  in  colleganza  all'  Impero ,  e  che 
quella  Monarchia  ereditaria  avesse  in  quel 
turno  bisogno  di  stabilire  con  questo  mezzo  1' 
assicurazione  del  benefìzio  al  successore ,  co- 
me praticavano  i  Veneti  Dogi  elettivi. 

Siccome  vuole  il  dotto  e  benemerito  Sena- 
tore Flaminio  Corner  che  la  proibizione  fat- 
ta a'  Veneti  dagl'  Imperadori  Greci ,  e  da'  Do- 
gi di  approdare  in  Alessandria ,  per  non  recar 
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merci  a' Saraceni  nemici  dell'Impero,  si  ac 
cordi  col  regno  di  Leone  V.,  e  col  Dogado  di 
Giustiniano  Participazio  ,  dice  .  (i)  ,,  Hisce 
,5  omnibus  mature  perpensis,  in  eam  opinio- 
,,  nem  adducor  _,  ut  translatio  S.  Marci  inter 
„  annos  8i4-^  et  annum  820.  ex  rerum  colla- 
5,  tione  proponam .  .^  In  quegli  anni  i  Sarace- 
ni di  Asia  non  aveano  guerra  coll'Impero  Gre- 
co; perchè  il  Califfo  Matnon  avea  la  guerra 
intestina  per  la  rivolta  di  Bagdad^  ed  il  distac- 
co del  Kborasan  dalla  JVlonaichia  de' Califfi  . 
Questo  Califfo  fece  bensì  la  guerra  all'Impera- 
dore  Teofìlo  1'  anno  832.,  td  i  Veneti  diedero 
a  quell 'Imperadoie  le  40  navi  Ausiliarie  l'anno 
832  .  La  spedizione  de' Mori  dì  Spagna  contro 
rìsola  di  Creta  data  dall'anno  824  sotto  l'Im- 
pero di  Michele  Balbo;  e  quella  de'  Saraceni 
ed  Arabi  d'Africa  contro  la  Sicilia  avvenne  1' 
anno  827.^ pure  a  danno  dello  stesso  Michele. 

Quindi  bisogna  rinunziare  a  voler  combina- 
re il  divieto^  la  guerra  contro  i  Saraceni  di 
Asia  e  d'Egitto^  gli  antii  di  Leonr^V.  e  del  Do- 
ge Giustiniano;  e  contentarsi  di  dire  che  pri- 
ma della  metà  del  IX.  secolo  avverossi  il  tras- 
porto d'Alessandria  del  corpo  dell'Evange- 
li) {Corner  de  Basilica  Sancti  Marci.   Decas 

XIII.  Pars  prior  pag.  23. 
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ìista  S.  Marco ,  e  la  elezione  rìì  qne?to  Santo 
in  Protettore  della  Metropoli^  Stato,  Gover- 
no ,  e  Nazione  de'  Veneziani 

II. 

Epoca  precìsa  del  martirio  ^  e  della  morte  di  S. 
Marco . 

Nella  Lezione  IV.  del  Mattutino  nelP  Offi- 
cio delia  ottava  si  fìssa  I'  epoca  della  nìOrte  di 
S.  Marco  a  questo  modo  „  Idolorum  Sacer- 
„  dotes  conjuratìone  ad  versus  eum  facta  octa- 
,,  vo  Kale.ndas  Majas ,  qui  fuit  Paschalis  apud 
5,  Christianos  dies,  mortem  illi  decreverunt  ,„ 
Nel  Calendario  Solare  perpetuo  trovo  che  gli 
8.  Kal.  Majas  cadono  a'a4-  Aprile  ,(1)6  quan- 
do la  lettera  Dominicale  è  C,  e  per  gli  anni 
bisestili  D.  C,  la  Pasqua  è  sempre  a' 28.  Mar- 
zo ,  4-  Aprile  ^11.  detto,  18.  detto ,  e  26.  detto, 
e  non  mai  ai  24.  Ora  la  Pasqua  a'  a5.  Aprile 
non  ebbe  luogo  che  negli  anni  dell'Era  vol- 
gare 45.  e  140.  e  questi  non  fanno  al  caso .  Non 
cade  Pasqua  a' 24*  Aprile  che  Panno  7. dell'Era 
volgare, l'anno  18.  e  l'anno  ioa.  Il  di  24-  Apri- 
le cade  in  giorno  di  sabbato  nell'anno  6a.  di 
Cristo,  e  Pasqua  a'  io.  Aprile.  Da  questo  ira- 
li)  (  Art  de  vérifier  T,  I.  pag.  35.  ) 
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barazzo  cronologico,  in  cui  ci  getta  la  leggen- 
da, ne  sortiremo  coli' adattarsi  al  Martirolo- 
gio, aW  Art  de  vérijìer  les  Dates  ^  e  fissando  1' 
anno  6a.  per  il  martirio  di  S  Marco,  avremo 
in  Sabbato  il  giorno  24.  Aprile  . 

In  quel   giorno  il  Santo  Evangelista,  forse 
parato  da  Messa  fu  colto  da'  Carnefici ,  strap- 
pato dalla  Sacristia,  o  almeno  dalla  Chiesa, 
con  una  catena  al  collo  attaccata  ad  una  fu- 
ne, e  strascinato  come  un  bufalo  al  macello , 
che  stava  vicino  al  mare,  e  fatto  scendere  a 
precipizio  per  i  sassi  di  quel  pendio ,  a  modo 
che  di  sangue  ne  tingeva  le  pietre,  e  poi  esan- 
gue posto  in  carcere,  ove  l'indomani  Domeni- 
ca a5.  spirò.  Dice  la  Lezione  IV.  della  ottava. 
j,  mortis  genus  hoc  fuit.  Marcum  reperiunt  a- 
,,  pud  Christianorum  Ecclesiam  .  Celebrabat 
,,  tunc  forte  rei  divinae  solemnia  .  Injecta  igi- 
5,  tur  collo  catena^  fune  alligata,  ut  erat  sacris 
,5  vestibus  indutus,  raptare  per  civitatis  vias 
„  et  compita  caeperunt ,  vociferantes  :   duca- 
5,  mus  hunc  bubalum  ad  loca  bubulci  ;  novam 
5,  significantes  Ecclesiam  Christianorum .  „  I 
Cristiani  dietro  al  macello  aveano  una  Chie- 
sa, (i)  „  Horrendum  vir  Sanctissimus  prae- 

(i)  Sagittarii  (  Gasparis  )  de  martyrum  crucia- 
tibus  in primitwa  Ecclesia. pag.  ^22  §.  11.) 
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j,  buit  ,  ac  faedissimnm  visu  spectaculum  : 
,,  pertuso  5  laceratoque  ore,  confractis  omni- 
,5  bus  merabris,  tabo  fluente,  et  cruore  stìl- 
„  lante  ....  Vespere  tandem  facto  pene  exa- 
,,  nimem  in  carcerem  reducunt. ,,  Nella  Lezio- 
ne V.  dicesi.  ,,In  sequenti  luce  carnìfices  ìis- 
5,  dem,  quibus  pridie  ,  vocibus  raptare  per- 
5,  gunt.  Caeterum  exanguis  et  sine  ullo  jam 
„  spirito  ,  elevatis  in  coelum  oculis  ,  memor 
,,  Magistri  verborum  :  in  manus,  inquit,  tuas  , 
„  Domine  commendo  spiritum  meum^  sanctis- 
,,  simara  animam  in  Doiuìno  exhalavit.  ,, 

Ecco  i'  Estratto  dell'  Arte  di  verificare  le 
date,  ch'io  fedelmente  traduco,  -,  (i)  Patriar- 
„  chi  d' Alessandria.  L'anno  di  Cristo  52.  ì, 
„  San  Marco  Discepolo  di  S.  Pietro,  e  non  l' 
„  uno  de' 7  a.  Discepoli  di  Gesù  Cristo  ,  diver- 
,5  so  ancora  da  Giovanni  Marco  Cugino  di  S. 
„  Barnaba,  fu  dal  suo  Maestro  inviato  per  fon- 
,,  dare  la  Chiesa  di  Alessandria.  Recò  seco  il 
„  Vangelo  che  avea  composto  a  Roma  sotto 
„  gli  occhi  di  S.  Pietro,  a  ciò  pregato  da' fé- 
5,  deli .  Era  un  sommario  preciso  di  ciò  che 
,,  questo  Apostolo  gli  avea  insegnato  a  viva 

(i)  (  Art  de  vérifiier.  T.  I.  Patri arches  d'  Ale- 
xandrie  pag.  217.) 
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„  voce  toccante  la  vita  ed  i  discorsi  di  Gesù 
5.  Cristo.  Che  l'Opera  sia  stata  scritta  in  Gre- 
,5  co ,  e  non  in  latino,  i  dotti  non  ne  dubitano 
5,  più.  Si  è  ora  convinti  che  1'  antico  esempla- 
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j,  re  latino,  che  di  questo  Evangelio  si  mostra 
„  a  S.  Marco  in  Venezia  ,  non  è  che  una  par- 
„  te  di  un  Evangeliario,  eh'  era  altre  volte  ad 
„  uso  di  una  Chiesa  del  Friuli  .  (  Saccarelli 
„  Storia  Ecclesiastica.  T.  I.  pag.  268.  )....! 
,,  Ministri  e  Preti  di  Serapi  nell'  esultanze  lo- 
„  ro  fanatiche  per  la  festa  di  questa  Divinità  , 

avendo  preso  il  Santo  Vescovo  .gli  procura- 
5,  rono  la  corona  del  martirio  li  39.  del  loro 
„  mese  Fermuzio  (  24.  Aprile  )  l'ottavo  anno 
„  di  Nerone  (62.  di  Gesù  Cristo  )  secondo  Eu- 
„  sebio,  e  S.  Girolamo.  ,,  I  valentissimi  Mau- 
rini  sono  d'accordo  col  nostro  chiarissimo  de 
Rubeis,  il  quale  si  appoggia  a  S.  Girolamo. 
(Mon.  Eccles.  Aquil.  pag.  i^.  A.}  ,,  Jam  anni 
5,  sequuntur  quibus  prima  scribi  potuit  a  Pe- 
,,  tre  Epìstola  ,  cum  mentione  Marci,  ab  eo- 
„  demque  Marco  institui  Ecclesia  Aquilejensis 
„  Quem  deniqne  Alexandriam  reversum  ,  an- 
,,  no  octavo  Neronis,  Aerae  Christifmae  62. 
„  martyrio  coronatum  scribit  Hieronymus.  „ 

Il  Cardinale  Baronio  citando  il  Menologio 
Greco  all'  anno  6^,  I.,  fa  morire  il  Santo  sot- 


to  il  supplizio  della  raptazione,  e  precipitazio 
ne  li  aS.  Aprile  dell'anno  ottavo  di  Nerone, 
il  64.  dell'Era  vol^ijare.  Credo  ci  si  poss' atte- 
nere alla  pi  ima  opinione  espressa  nella  Lezio- 
ne V.  circ'alla  qualiià  della  morte,  (i)  Ma  sic- 
come Nerone  successe  all'  Imperador  Claudio 
(  da  cui  fu  adottato  l'anno  5o.  dell'  Era  volga- 
re )  li  i3.  Ottobre  dell'anno  54.5  era  l'anno 
62,.  precisamente  in  corso  l'anno  Vili,  del  suo 
Impero  ,  e  l'anno  64.  sarebbe  stato  1'  anno  X. 
Quindi  devft  fissarsi  a  questa  epoca,  e  non  al- 
iriuieuti  ,  la  morte  del  Santo. 

Non    bisogna   stupiisi   delle   incongruenze 
Cronologiche    nelle  Lezioni    del    Breviario  . 

Veggasene  un'altro  esempio  circa  S.  Agostino 

nella  Lezione  IV.  ,,  Adolesceas  Augustinus  a- 

„  lienus  a  Christiana  Religione  Romam,  dein- 

5,  de  Mediolanum   se  contulitj  ubi  cum  fre- 

„  quenè  Ambrosii  Mediolanensis  Epìscopi  es- 

„  set  Auditor,  ejus  opera  incensus  studio  Ca- 

5,  tholicae  fìdei  ,  annos  natus  triginta  tres  ab  i- 

,,  pso  baptizatur ,    „    Nella  Lezione   VI.   sta. 

j,  Vixit  annos  sexaginta  sex,  in  Episcopatu  ad 

„  triginta  sex .  ,,  E  naturale  che  battezzato  di 

trenta  tré  anni  ritornò  in  Patria,  dove  fu  fat- 


(i)  Art  de  Vérifier  T.  I.  pag.  365. 
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to  Prete,  ed  in  seguito  fu  promosso  all'  Epi- 
scopato. Quando  questo  Santo  mori  di  66.  an- 
ni ,  ne  avea  appena  3o.  che  sedea  nella  Catte- 
dra Vescovile  di  Bona,,  allora  chiamata  Ippo- 
na  ;  se  fosse  morto  l'anno  36.  dell'Episcopato, 
sarebbe  divenuto  Vescovo  prima  di  esser  bat- 
tezzato . 


III. 


San  Marco  scrisse  il  suo  Vangelo  in  Greco  ed 
in  Latino . 

Direm'ora  qualche  cosa  sopra  il  Vangelo  di 
S.  Marco,  in  favore  di  quelli,  che  Don  hanno 
occasione",  o  comodo  di  leggere  le  Opere  del 
de  Rubeis  (uomo  da  non  nominarsi  mai  senza 
lode  ,  )  e  del  Cardinale  Baronie  . 

Abbiamo  veduto  di  sopra  (§.  I.)  che  dicesi 
nella  Lezione  V.  Annuii  ille^  scripsitque  lati- 
nis  litteris  Evangelium .  Ecco  le  ragioni  che  mi 
persuadono  che  il  Vangelo  di  S.  Marco  fosse 
scritto  in  questa  lingua. 

Nel  Martirologio  di  Benedetto  XIV.  e  nel 
Breviario  Romano,  di  cui  le  Lezioni  sono  trat- 
te da  S.  Girolamo  5 dicesi  semplicemente  (§.  I.) 
rogatus  a  Fratribus  scripsit  Evangelium  .  Nel- 
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la  Prefazione  all'Evangelio  di  S.  Marco ^  che 
trovo  nella  Edizione  della  Bibbia  in  due  volu- 
mi in  foglio^  con  note  ed  illustrazioni ^  stam- 
pata dalBaglioni  in  Venezia  nel  1760  T.II.pag. 
444.  lego.  Jut   Lattile ,  aut  Grucce  scripserit 
Evangelium  incertum  est.  Si  tratta  di  fatto ^  e 
non  di  Dogma,  e  S.  Girolamo  non   può  avere 
altra  autorità  che  quella  di  uno  Storico  non 
contemporaneo  a  S.  Marco.  Le  sue  ragioni^ 
abbenchè  ponderanti,  anco  per  la  l'enerabile 
autorità  del  Santo  Padre ^   non  sono   però  as- 
solutamente decisive ,  e  precisamente  deter- 
minanti. 

Scrisse  S.  Marco  il  suo  Vangelo  in  Roma  1* 
«inno  45.  j  e  credo  fermamente  Io  scrivesse  in 
latino^  e  le  ragioni  del  celebre  Baronio  mi 
sembrano  convincentissime  .  (t)  Scrisse  il  San- 
to il  Vangelo  per  i  Romani,  ed  in  Roma^  ove 
l'uso  della  lingua  Greca  era  divenuto  un'affet- 
tazione per  le  meretrici;  e  generalmente  la 
Corte  stessa,  e  gP  impiegati  proscrivevano  la 
lingua  Greca  ^  e  l'ignoravano  a  grado  che  ^ 
per  mandare  a  governare  in  Levante  degl'im- 
periti nel  Greco  ;,  succedeano  degl' incagli  ^  e 

[i)  Baronio .  Annales  Eccles.  An,  45  A^  XXXIX. 
AL.  XLI.  XLII. 
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delle  scontentezze  pubblicamente  enunciate  . 
S.  Girolamo  e  Sant'Agostino  confermano  è  ve- 
ro che  S.  Marco  scrisse  il  Vangelo  in  Greco. 
Pure  il  libro  de'  Romani  Pontefici ,  che  porta 
il  titolo  di  Damaso^  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
i  Greci  ed  i  Siriani  Scrittori  vogliono  che  fos- 
se scritto  in  latino.  Credo  bene  che  dovendo 
partire  per  Alessandria^  o  anco  piima  _,  aves- 
se il  Santo  avuta  la  precauzione  di  tradurlo 
anco  in  Greco  ;  o  viceversa^  secondo  che  pri- 
ma o  dopo  gli  convenne^  ed  ebbe  maggior 
comodo^  facilità;,  ed  occasione  di  scrivere 
esso  Vangelo  in  Greco ^  ed  in  Latino.  Il  lavo- 
ro non  è  poi  sì  grande  .  Nella  Edizione  della 
Bibbia  or  ora  citata ,  il  Testo  del  Vangelo  di 
San  Marco^  nel  secondo  volume  ,  non  occupa 
con  tutte  le  annotazioni^  che  dalla  pagina  434. 
alla  pag.  459-^  cioè  aS.  facciate  ;  ed  i  XVl.  Ga. 
pitoli  contengono  in  tutto  versetti  677.  Il  Van- 
gelo di  San  Marco  è  il  più  corto  di  tutti ^  com' 
ebbi  la  curiosità  di  esaminare^  ed  eccone  il 
preciso  confronto . 


S.rMatteo  S.  Marco  S.  Luca  S.  Giovanni 
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Lo  zelo  del  Santo  non  sarebbe  poi' stato  es- 
posto ad  una  fatica  ,  o  comandata  eccessiva  ,  a 
modo  Glie  non  potess' essere  compita  la  tradu- 
zione in  tre  mesi  a  soli  otto  versetti  al  giorno, 
ed  anco  in  due  anni  ad  un  versetto  al  di .  Del 
resto  poco  impor  ta  che  il  Santo  abbia  abboz- 
zato 5  o  scritto  il  Vangelo  prima  in  greco  ,  for- 
se in  Antiochia  ed  in  Soria,  stando  con  S.  Pie- 
no suo  padre  spirituale  e  maestro,  o  in  Roma 
prima  dì  andare  in  AquiJt-ja,  ove  accorreano 
per  ragione  di  commercio  molti  Levantini,  o 
ritornato  da  Aquileja  in  Roma,  abbia  eseguila 
la  sua  traduzione  prima  di  partire  per  Alessan- 
dria, ove  sapea  bene  che  la  lini^ua  latina  era 
meno  comune  della  gieca  .  11  Cai  dinaie  Sirleto 
Bibliotecario  di  Santa  Chiesa  si  prese  Ja  briga 
di  annotare  tutte  le  voci  semilatine,  senzienti 
P  improprietà  di  espressione  latina  ,  perchè 
grecizzanti  ;  e  questa  mi  sembra  una  pro- 
va che  bilingue  fosse  il  Vangelo  scritto  dal 
nostro  Sunto  . 
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IV, 


Cosa  possa  credersi  del  Vangelo  di  S.  Marco  e- 
sistente  nel    Tesoro  di   questa  Basilica  San- 


mar  ciana . 


Esìsteva  in  Friuli  il  monastero   di  S.  Gio- 
vanni del  Tiniavo  ,  il  quale  fu  distrutto  dagli 
Ungari  l'anno  6i5  (i)  ,  ed  i  beni  e  diritti  tutti 
furono  trasfusi  nel  monastero    Belinense    da 
Vodalrico  Patriarca   dì  Aquileja  l'anno  io85; 
il  quale  monastero  fu  poi  l'anno  i453  riunito 
alla  mensa  Patriarcale  Aquilejese.  Quel  Mona- 
stero di  S.  Giovanni  possedeva  un  Evangelia- 
rio, che  passò  nel  suddetto  monastero  Belinen- 
se, come  si  prova  dalle  numerose  note  inserte- 
vi  in  caratteri  di  varie  forme,  e  fra  le  altre  di 
nomi  barbari ,  probabilmente  di  Pellegrini  che 
vennero  al  monastero  di  S.  Giovanni  al  Tima- 
vo,   per  visitare  le  insigni  Reliquie  che  vi  si 
conservavano  .   L'  ultima  annotazione  mona- 
stica sopra  l'Evangeliario  è  1'  arrivo  ,  per  im- 
plorare asilo  in  quel  monastero,  di  Giorgio  Re 

(i)  Ruheis.  Mon.  Eccles.  Jquil.  Cap.  TI  Eiusd. 
Dissertati ones  ^^ariae  Eruditionis ,  Venetiis 
1762,  in  ó^ pag.  38,  64,  68^  72  . 
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di  Bulgaria  5  colla  famiglia  sua,  e  persone  di 
seguito.  Giorgio  Terter  rovesciò  dal  Trono  di 
Bulgaria  Giovanni  Asan.  e  prese  il  titolo  d'Im- 
peradore;  ad  esso  è  diretta  una  Epistola  di  Pa- 
pa Nicolò  IV.  (i)  per  esortarlo  a  lasciare  lo  sci- 
sma de' Greci.    Fu  egli  cacciato  dall' occupato 
soglio  da  Nogas  Re  de' Tartari.  Vedasi  poi  in 
qucll'  Evangeliario  la  coperta  di  argento  indo- 
rato  colle  armi   Turriana  ed   Aquilejese.    La 
sede  Patriarcale  di  Aquileja    fu   occupata  da 
Raimondo  della  Torre  dall'anno  1273  al  1299, 
e  dal  i3i9  al  iSSa  da  Pagano  della  Torre  nipo- 
te di  Raimondo.  E  dunque  chiaro  che  sotto 
l'uno,  o   l'altro  de'  Patriarchi  Turriani  passò 
quel  prezioso  Evangeliario  nei  Tesoro  del  Ca- 
pitolo  Aquilejese^  e  serbossi  in  Aquileja  sino 
all'anno  1409.  come  consta  dal  catalogo  delle 
cose  preziose  del  Tesoro  consegnato  a  D.  Ber- 
nardo   de  Strassoldo .  Carlo    IV.   Imperadore 
essendo  venuto  in  Italia,  e  credendo  che  l'E- 
vangeliario di  Aquileja  contenesse  il  Vangelo 
olografo  di  S.  Marco,  volle  averne  una  parte 
Nicolò   Patriarca   a' 3  Novembre   i357   gliene 
mandò  due  quaderni .  Era  già  nei  1409  comin- 

(i)  Art  de    Véri  fi  er  T.  I.  chronologie  des  Rois 
des  Bulgare^  .  pag.  45o. 
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ciata  la  guerra  de' Veneti  in  Friuli,  che  ten- 
deano  alla  conquista  del  paese,  ed  a  farvi  ces- 
sare la  sovranità  da'  Patriarchi  .  Il  di  ag  Mar- 
zo 141^  i  Canonici    di  Aqnileja  consegnarono 
n.    qualU  risiedenti  in  Gividale  ,  per  custodire 
e   porre  in  sicuro,  anco  questo  Evangeliario- 
Nel  catalogo  del  i485  non  si  vede  più.  Li  i3 
Giugno  142.0  il  Doge  Tommaso  Mocenigo,  a- 
vendo  ricevuta  la    dedizione  de'  Gividalesi  , 
chiese,  ed  ottenne  dal  Capitolo  Aquiiejese  il 
Vangelo  di  S.  Marco,  che  d'allora  in  poi  ri- 
mase nel  Tesoro  della  Basilica  nostra,  ove  l'u- 
mido lo  ha  distrutto  quasi  interamente  . 

Questo  Codice  non  è  un  papiro,  ma  è  di  per- 
gamena. Nel  172,7  il  celebre  Marchese  Scipio- 
ne MafTei  ,  solo,  nella  sua  Storia  Diplomatica, 
nel  tomo  XXI  delle  Opere  pag.  i5o,  ebbe  la 
franchezza  di  asserire.  ,,  Nuova  cosa  io  dirò  , 
j,  e  non  pertanto  certa  5  che  cotesto  Evangt^- 
„  Ilario  (  che  serbasi  nel  Tesoro  di  S.  Marco  ) 
„  né  dì  papiro  fu  ^  ne  dì  membrana  ^  ma  di  cai- 
,,  ta  bombicina  ;  di  tanto  io  mi  sono  assicura- 
,,  to  repìicatamcnte  colla  vista  e  col  tatto.  L' 
„  umidità  ha  ridotto  i  quaderni  imputriditi 
,,  già  da  secoli  ad  un  impasto,  il  quale  ha  qua- 
si fatto  tornar  la  carta  a'  suoi  principj,  cioè 
„  a  quella  pasta  ^  con  cui  con  acqua  e  bamba- 
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j,  bugia  moiri  secoli  si  lavorò.  Ma  non  in  tal 
,,  guisa  infracida  la  membrana  .  ,,  Piacemi  di 
trascrivere  un  solo  pezzo  delle  Dissertazioni 
del  celebre  de  Rubeis  dalla  pag.  óa.jjBoaibyci- 
,,  xMxm  foliorum  cìiartam  ante  Maffejnm  suspi- 
,,  catus  est  nemo.  Nóvum  examen  anno  i75i 
5,  mense  Februario  (dies  exóidit  memoria  )  ini- 

5,  tum  est Aderant  ipse  Marcino  Scipio 

,,  Maffrjus,   cnm    coque    Joannes  Franciscus 
,5  Segnierius  Nemausensis  Gallns,  et  Marcus 
,,  Forcellinus  Tarvisinus  bonis  mnsis  omnibus 
,,  addictissimus  :  aderam.  et  ego  ipse.    Pjimurn 
,,  quoJ  in   manum  folium  venit  membranace- 
.,  um  est .  intpgrum,  incorrnptum^  utpote  satis 
„  crassnm.  Internum  libri  coopertorium  vide- 
.,  tur.  Libri  folia  sunt  tenuissima,  acrimonia 
.,  salsi  humoris  utique  corrupta^  minime  ta- 
.,  men  in  massam  conglutinatam ,  ad  primam 
5,  charta   materiam   ledacta  .    Unde   loliorum 
,  putrefnctioneni   nimium    exageravit  Maffe- 
jus.   Dirimi  namqi\e  folia  ,  ac  diduci  aiiquo 
,  modo  possunt:  sed  diducta  statim  frangun- 
5,  tur,  ac  abeunt  in  frustula   .    ...  In  ipsa  ve- 
.,  ro  Marciani  Codicis  inspectione^  prò  Toliis 
,.  memijranaceiS;,  pluia  disserentiltus  caeteris, 
,,  consensutn  rerinebat   Maffejus,  non   inficia 
,,  batur,  silebat.  „  Vide  manifestamente  qu^l 


grand'  uorao  del  Marchese  Maffeì  V  error  suo 
della  carta  bomblcìna^  dell' asserta  congluti- 
nazione della  carta  ^  e  eh'  era  pergamena  .  E 
mentre  il  celebre  Séguìer,  ed  il  Forcellini  dis- 
sertavano, unitamente  al  Padre  de  Rubeis^  ei 
non  si  opponeva,  non  diceva  di  si ,  taceva  .  Nò 
al  suo  testo  della  Storia  Diplomatica  fec'egli 
verun  cambiamento,  ed  è  ristampata  a  quel 
passo  tal  e  qual'era  nel  1727  ,  nell'edizione 
delle  sue  Opere  fatta  ultimamente  .  Il  de  P».u- 
beis  ^  ed  il  Forcellini  fecero  alcune  prove  so- 
pra qualche  pezzo  di  foglio  del  Codice  .Questi 
fogli  non  sono  pervj ,  ne  permeabili  all'acqua  ; 
posti  alla  candela  non  si  accendono ,  né  ri- 
tengono la  fiamma,  e  nell'  infuocarsi  traman- 
davano odore  di  pelle - 

Neil'  Archivio  de' Canonici  di  Cividale  si 
conserv' ancora  un  Evangeliario  ivi  trasporta- 
to alla  fine  del  XV  secolo  .  Il  Codice  è  di  sotti- 
lissima pergamena  scritto  in  due  colonne,  una 
più  stretta  dell'altra,  ciascheduna  di  19  ri- 
ghe; il  testo  è  latino,  ed  i  caratteri  di  forma 
latina  del  V  e  VI  secolo.  Esiste  intero  il  Van- 
gelo di  S.  Matteo,  di  S.  Luca,  e  di  S.  Giovan- 
ni ,  e  vi  manca  quello  di  S.  Marco ,  che  fu  di- 
velto da  quel  Codice .  Serbansi  in  Praga  con 
gran  venerazione  i  due  ultimi    quaderni  dell' 


II 


39 

Evangeliario  Cividalese  donati  all'  Imperado- 
re  Carlo  IV  da  Nicolò  Patriarca .  Monsignore 
Antonelli,  ed  il  celebre  Bianchini  ebbero  un 
Disegno  esatto  di  una  pagina  del  manoscritto 
di  Praga,  fatto  fare  autenticamente^  e  la  ma- 
teria ne  è  pergamena,  è  scritto  in  colonne  di 
19  righe,  in  tutte  le  dimensioni  eguali  al  testo 
che  è  a  Cividale  ;  ed  è  il  testo  latino  della 
stessa  forma  di  caratteri  ^  e  le  voci  sicutus  si 
trovano  a  Praga ^  ed  a  Cividale,  e  sovente  le 
lettere  E  e  T  sono  poste  in  vece  delle  I  e  D . 
Fu  misurato  con  un  filo  dal  Rubeis  il  Codice 
SanmarcianO;,  e  fu  trovato  egualissimo  al  Ci- 
vidalese, a  cui  perfettamente  corrisponde  per 
r  ortografia,  caratteri ,  testo^  e  distribuzione 
di  colonne,  e  dì  righe. 

Il  Vangelo  che  si  serba  nel  Tesoro  di  S. 
Marco  è  dunque  il  testo  latino  di  quel  Vange* 
lo  scritto  nel  VI.  secolo  sopra  pergamena  jqua- 
le  serbavasi  da'  Monaci  Belinensi ,  trasportato 
poi  nel  iSaS  circa  nel  Tesoro  del  Capitolo  A- 
quilejese,in  tempo  che  avea  quella  illustre  se_ 
de  uno  de'  due  Patriarchi  Turriani ,  e  proba- 
bilmente l'  ultimo  Pagano;  da  dove  nel  141 8 
fu  trasferito  nel  Tesoro  di  Cividale,  e  di  là 
ad  istanza  di  Tommaso  Mocenigo  nel  1420 
ne  trassero  la  porzione  del  Vangelo  di  S.  Mar- 
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CO,  che  rimanea  nell'Evangeliario,  per  man- 
darla a  Venezia,  ove  fu  riposta  nel  Tesoro  di 
S.  Marco  :  e  concorda  ogni  cosa  col  pezzo  che 
ne  fu  staccato  nel  i357  dal  Patriarca  Nicolò  , 
in  favore  dell' Imperadore  Carlo  IV j  che  lo 
fece  riporre  a  Praga ,  ove  con  gran  cura  si  cu- 
stodisce. 

V. 

Sopra  le  Relìquie  di  S.  Marco. 

Credo  bene  di  dovere  avvertire  qualche  co-* 
sa  circa  le  Reliquie  del  nostro  Santo  Evange- 
lista, tratta  da  Bollandisti  nel  III  Tomo  del 
mese  di  Aprile  pag.  SSa  N.  6.  ,_,  Saussaius  in 
„  Martvrologio  Gallicano  ad  hunc  diem  ^ 
,,  Natalis  (  inquit  )  S.  Marci  Evangelistae,  cu- 
^,  jus  corpus  Venetiis,  Brachium  vero  cum  os- 
^_,  sibus  alìquot  in  Paroeciali  Ecclesia  de  Li- 
j,  nierio  Parisìensis  Dioecaesis  inde  allatuni 
„  religioso  cultu  asservatur.  Cranium  sues- 
„  sionem  a  Constantinopoli  primum  advectuni, 
,,  in  sunimo  Tempio  congrua  honorifìcentia 
_,,  repositum  est.  ;=;  Arnoldus  in  Hierogazo- 
5,  phylacio  Belgico  mentionem  facit  variarum 
^,  reliquiarum  Sancti  Marcì  Evangelistae ,  cu- 


4t 

jiis   bracbiiim  asserii  esse  .  :=;    Canieraci  in 
,  Ecclesia    Ganonicornm   Regularium  Sancii 
jAmberti  (  at  )  magnam  partera  brachi!  una 
,  cnm  rnann    in    Laetiensi  Caenobio  .  (Itera) 
5  de  brachio  ejus  apud  Maricolenses  Benedi- 
,  ctinos.  (  at  )  Tornaci  in  Ecclesia  Cathedrali 
,  (  asservarì  )  tria  o^sa  ,  et  de  saxo  ejus  sacro 
5  cruore  asperso .  tr  Annotai  etiam  Galenius  s 
,  Coloniae  aliquas  ejus  Reliquias  esse  in  Ec- 
j  clesiis  S.  Gereonis  ,  S.  Severini ,  S.  Cuniber- 
,  d  ,  Sanctae  Mariae  ad  gradus  ,  et  S.  Pantha- 
5  leonis.  1=^  Similia  tradi  de  variis   Ecclesiis 
,  non  dubitamus  ,  sed  otium  deest  omnia  eoo* 
,  qulrendi  .  ,,  Qui  vediamo  il  Cranio  traspor- 
talo da  Goslantinopoli  a  Soissons ,  e  non  sa- 
prei come ,  né  quando  ^  prima  dell' 828.  fosse 
al  Sacro  Corpo  da  divozione  indiscreta  mozza- 
ta la  testa  al  cadavere  ,  ch'era  sepolto,  e  ben 
custodito  in  Alessandria  .  Le  braccia  poi  sono 
tre  5  se  non  erro  .  1.  In  una  Parrocchia  della 
Diocesi  di  Parigi .  Il  2.  a  Gambray  nella  Ghie' 
sa  de'  Canonici  regolari  di  Santo  Amberto  .  3. 
Una  parte  del  braccio  colla  mano  nel  Mona- 
stero Letiense  nelle  Fiandre,  4- Un  altro  pezzo 
di  braccio  presso  i  Benedettini  Maricolesi  nel- 
le stesse  Provincie;  e  3.  ossa  a  Tournay  .  A- 
vressimo  dunque  a  Venezia  molto  poco  di  si 
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preziosa  salala .  Ci  avvertono  i  Bollandisti  che 
Della  Festa  di  San  Marco  si  cantano  nella  Ba- 
silica Vaticana  le  Litanie  maggiori  j  e  che  nel 
Belgio  si  fa  la  Vigilia  con  digiuno ,  e  la  Proces- 
sione . 

VI. 

Motivi  per  nascondere  il  corpo  di  S.  Marco  . 

Non  si  perda  di  vista  una  circostanza  im- 
portante. Appena  l'anno  809.  evase  con  valo- 
re e  fortuna  la  Veneta  Repubblica  dalla  rovi- 
na sua  ,  per  opera  de'  Francesi  ;  e  perduto  per 
tradimento  Malamocco  Sede  del  Governo  ,  si 
concentrò  questo,  e  tenne  fermo  animosamen- 
te in  Rialto  ,  ove  si  formò  la  nuova  Metropo- 
li, e  nell'814.  fn  stabilita  la  fondazione  di  Ve- 
nezia ,  e  si  fissò  la  sede  del  Governo  nell'  Iso- 
la di  Rialto  (  che  non  era  limitata  al  sol'odier- 
no  Sestiere  )  ,  e  sul  Porto,  vicino  alle  Chiese 
de'Santì  Teodoro,  Geminiano  e  Zaccaria,  ove 
oggi  è  la  Piazza  di  S.  Marco .  NelP  810  Angelo 
Particiaco  o  Participazio  fondò  il  Palazzo  Du- 
cale (r),  nel  sito  medesimo  ov'  è  quello  che 

(x)    Dandolo  Chron.  Lib.  VII.  Cap.  I. 
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ammiriamo^  e  che  lii  rìlabbricato  posterior- 
mente . 

Sapeasi  benissimo  da'  Sa\  j  uomini  del  Go- 
verno quanto  ardore  ed  industria  adoprassero 
i  Francesi  per  procurarsi  comunque  corpi  san- 
ti, ed  insigni  reliquie,  e  fra  gli  altri  nel  653 
tolsero  a  Monte  Gassino  i  corpi  di  San  Bene- 
detto e  Santa  Scolastica  ,  (i)  che  trasportarono 
nel  loro  Monastero  di  Fleury.  Usarono  gli  An' 
tichi ,  per  garantire  i  Sacri  corpi ,  e  le  Reli- 
quie de' Santi,  di  nasconderle  talvolta -anco 
nelle  pareti  della  Chiesa ,  a  modo  che  poche 
persone  lo  sapessero  ;  e  da  questa  cautela  ne 
nacque,  che  molte  di  queste  s'ignora  ove  sia- 
no; ed  il  celebre  Muratori  pubblicò  nel  1780 
una  Dissertazione  ,in  cui  prova  jt>er  anco  asco- 
so il  corpo  di  S.  Agostino,  e  non  iscoperto  in 
Pavia  . 

L'anno  8i3  ,  vivente  Carlo  Magno,  e  sotto  i 
di  lui  auspicj  si  tenne  un  concilio  provinciale 
in  Magonza  ,  ove  nel  Canone  LI.  si  prescris- 
se (2.)  ,,  Deinceps  vero  corpora  Sanctorum  de 
„  loco  ad  locum  nuUus  praesumat  transferre  ^ 

(i)    Muratori.    Dissertazioni    del    Medio   ExO 

compendiate .  T.  III.  pag.  343  e  346. 
(2)     Corner  pag.  2.1  e  ófi.  > 
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j,  nisi  Consilio  Principis  ,  vel  Episcoponim  ,  et 
,,  Siinctae  Synodi  licentia .  ,,  E  fra  i  3o  Vesco- 
vi soscriventi  v^Hesi  Rhaìoldus  Vescovo  di  Ve- 
rona .  Il  Baronio  all'anno  820  N.  XXXIII.  di- 
ce chiaramente  ,,  Sciebant  enim  (Veneti)  Fran- 
54  cos  penes  qr.os  erat  in  occidente  summa  vis, 
j5  atque  potentia,  Sanctoruin  corporum  avi- 
„  dissime  venari  ea  :  jamque  ex  Italia  complu- 
^,  ra  ipsorum  in  Galliis  transtulissent . 

L'abitudine  di  nascondere  i  corpi  Santi,  per 
preservale  qne'Sacri  depositi,  anco  nella  ro- 
vina delle  Chiese  ,  era  assueta  in  questo  con- 
torno .  Il  sempre  pregevole  de  Rubeis  riferisce 
e  prova  con  iscrizioni ,  e  documenti  ,  che  all' 
occasione  della  invasione  degli  Unni  l'anno 
61 5  in  Friuli  ,  furono  nascosti  e  custoditi  i 
corpi  de'  Santi  nella  Chiesa  e  Monastero  di  S. 
Giovanni  al  Tirnavo,  ogni  cosa  distrutta  da' 
Barbari ,  e  ce  ne  volle  prima  che  nel  1 1 15  (i) 
si  ritrovassero,  allorché  il  Patriarca  Volrico 
ristabilì  ed  ampliò  il  monastero  Belinense. 
Dall'anno  61 5,  epoca  della  invasione  degli 
Unni  in  Friuli,  all' 809  che  i  Veneti  furono 
attaccati  nel  cuore  dello  Stato,  non  e'  era  la 
distanza  di  tempo  che  di  soli  T94  anni .  L'e- 

(i)  Rubeis  Dissert.  Variae  Erudii,  pag.  67 
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sempio  (Ielle  circostanti  Provincie,  e  le  pre- 
cauzioni usate  da' vicini  erano  utili  e  facili  ari 
imitarsi. 


VII. 

Prima  Fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Marco . 

Il  Doge  Giustiniano  Participazio  col  suo 
testamento,  e  lasciando  delle  sue  facoltà  com- 
missarie  la  Moglie  e  la  Nuora  (i),  ordinò  che 
fosse  fatta  una  Chiesa  apposita  per  ripor- 
vi  quel  Sacro  Corpo  (2) .  Questo  santo  de- 
posito appena  fu  ricevuto,  che  lo  fece  quel 
pio  Doge  riporre  nella  Cappella  del  Palazzo 
Ducale,  e  sembra  che  cominciato  avesse  a 
fabbricare  la  Chiesa^  che  la  morte  gì' impedi 
di  proseguire:  ma  colla  sua  ultima  disposizio- 
ne ordinò  che  venisse  continuata.  Essa  Chie- 
sa poi  fu  compita  dal  Doge  Giovanni  di  lui 
fratello ,  come  asseriscono  concordemente  la 
Cronaca  Sagornina  ^  e  quella  del  Dandolo  . 


(i)  Rer.  It'al.  Script.  T.  XII .    Chron.  Andreae 

Danduli  Lib.  Vili.  Cap.  II.  Pars  X. 
(2)  Corner  pag.  16  e  17  . 
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Dice  il  Dandolo,  (i)  ,,  Ordinatique  Cappel- 
,^  lani  ad  dìurnum  ,  atque  nocturnuin  Olfi- 
„  cium  peragendura,  et  Primicerium  unum, 
5,  qui  djctam  Eccleslam,  quae  Ducum  Cappel- 
5,  la  esse  perpetuo  iustituta  est,  regat ,  et  gu- 
5,  bernet,  sicut  sibi  per  Ducem  injunctum  fue- 
.,  rit,  et  ordinatum .  ,,  Mi  sembra  che  avendo 
un' altro  Prete  Alessandrino  accompagnato  a 
Venezia  il  corpo  del  nostro  Santo ,  egli  avrà 
continuata  Poffìciatura,  ed  i  riti  della  Chie- 
sa Alessandrina  da  S.  Marco  medesimo  fonda- 
ta, che  si  erano  perpetuati,  e  divenuti  assueti 
da  secoli,  nella  pia  credenza  che  fossero  dal 
Santo  Evangelista  instituiti.  Ciò  potrebbe  ser- 
vire a  dare  una  qualche  spiegazione  del  rito 
ed  officiatura  particolare  della  Basilica  San- 
marciana .  Non  pretendo  di  dare  a  questo  ri- 
flesso nulla  più  del  valore  di  una  congettura. 

Questa  Chiesa  cominciossi  a  fabbricare  in 
un  sito  denominato  Merso,  (2.)  nel  luogo  ov'  e- 
ra  quella  di  S.  Teodoro  fatta  fare  da  Narsete , 
e  dice  un  vecchio  Cronista  (  e  mancano  docu- 
menti da  opporre  alla  data  del  Testamento 

(i)  Danduli  Chron.  Lib.  Vili  Cap,  Tlt  Pars.  I 
(2)    Gallicioli  Memorie    Jntiche    Venete   T.   I 
pag.  129  238  263  T.  II pag.  174 
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del  Doge  Giustiniano  )  che  Si  fece  Tstrcmenio 
colle  Monache  di  S.  Zaccaria  per  il  terreno  da 
fare  la  Chiesa  suddetta,  e  fu  finita  V  anno  83o 
Era  essa  Chiesa  allora  di  Tavole,  o  almeno 
dove  va  avere  il  tetto  di  legno,  e  questa  fu  la 
cagione  per  cui  146  anni  dopo  fu  incendiata 
con  altre  3oo  Case.  Non  è  da  stupirsi,  per- 
chè non  prima  del  i365  fu  la  Chiesa  di  S.  Sal- 
vador coperta  di  coppi ,  che  prima  era  di  pa- 
glia, come  si  ha  a  pag.  78  della  Cronaca  del 
Monastero.  Il  Testo  n'è  riportato  dal  Gallicio- 
li  T.  III.  pag.  5  Lib.  II.  n.  104.  „  MCCCLXV. 
,,  de  mense  Septembris,  Octobris,  Novem- 
,,  bris ,  et  De'cembris  praenominatns  Prior 
5,  Franciscus  de  Gratia  fecit  elevare  Chuvam 
,,  Ecclesiae,  prout  apparet,  et  cooperire  eam 
,,  cuppis,  cum  primum  esset  cooperta  paleis .  „ 
Ed  il  Temanza  riportando  lo  stesso  fatto^  e 
la  Cronaca  medesima  ^  soggiunge,,  I  coppi, 
5,  ossiano  tegoli,  erano  nel  XIV  secolo  cos'as- 
„  sai  pregevole ,  e  forse  di  grave  dispendio. 
„  (i)  .,  Per  le  circostanze,  e  motivi  addotti 
or  ora  fu  rinchiuso  quel  Santo  corpo  in  una 
colonna  congesta  solidamente  di  buoni  mar- 


li)  Temanza  .  Pianta  Antica  di  Venezia  pag.  ^^ 
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mi.(i)5,  Corpus  autem  Evangelistae  arcu- 
,,  la  aerea  ohseratum  intra  columnarn  recon- 
j,  dune  marmoreis  lapidiJDUS  compactam,  snm- 
„  ma  adhibita  diligenda  ne  quis  locum  cogno- 
j,  scat,  praeter  Ducem^  et  Prìmicerium .  „  Co- 
si dice  lo  Storico  Bernardo  Giustiniano.  Un 
motivo  prudenziale,  anco  per  non  dare  relt« 
quie  a  nessuno,  indusse  i  Romani  Pontefici  a 
rendere  affatto  inapribile  ,  che  a  sfoizi  gran- 
dissimi ,  la  cassa  ove  conservansi  i  corpi  de' 
Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo , 


Vili. 

Continua  la  massima  della  occultazione ,  anco 
dopo  la  rifabbrica  della  Basilica  di  San 
Marco  . 

Il  mio  degno  e  chiarissimo  Amico ,  1'  Abba- 
te Don  Matteo  Pellegrini  Ex-Bibliotecario 
della  Zeniana  ,  riporta  il  Testo  della  Cronaca  j 
del  Sagomino,  ch'era  Prete,  e  familiare  de' 
Dogi  Orseoli  ,  e  visse  fino  al  1012.  Questa  Cro- 
naca da  lui  illustrata  tutta  con  Note  perpetue 

(i)  Corner pag.  25 


49 

è  il  più  antico  documento  esistente  di  Veneta 
Storia,  ed  è  preziosa  per  la  ingenuità  del  Te- 
sto vero^  quaP  esistea  presso  il  celebre  Apo- 
stolo Zeno,  e  per  le  annotazioni  ond'è  ingem- 
mata. Citerò  sempre  colla  sigia  Ms.  un  Ma, 
noscritto  comunicatomi  dal  Sig.  Don  Agosti- 
no Corrier  Sacrista  di  San  Marco,  esistente 
presso  di  lui,  intitolato;  ,,  Del  sito  in  cui  t'os- 
,,  se  stato  deposto  nella  sua  Chiesa  di  Vene- 
,,  zia,  dopo  la  sua  apparizione  il  Corpo  deli' 
„  Evangelista  San  iMaico,  opuscoli  di  diversi 
,,  Autori,  scritti  negli  anni  1808  e  i8io(r)._,^ 
Eccone  i  due  passi  :  parlando  del  Doge 
Giustiniano  Pariiciaco  o  Participazio ,  figliuo- 
lo di  Agnello  o  di  Angelo  ,,  Ultimo  vitae 
j,  suae  anno  828  Sanctissimi  Marci  Evangeli- 
„  stae  Corpus  de  Alexandria  Venetiis  allatum 
,,  recipere  promeruit.  Qui  tanti  thesauri  mu- 
5,  nus  honorifìce  suscipiens,  in  sui  Palatii  an- 
5,  gulo  peragere  fecit  Cappellam  ,  ubi  illum  re- 
„  conditum  posset  reservare  :  interim  quam 
,,  (  cioè  usque  dum  )  Ecclesia  esset  completa  , 
,5  quam  idem  Domnus  inclioavit,  sed  prae- 
„  vento  morte  Joannes  suus  videlicet  frater 
,,  ad   fineiu  peiduxit .    Cod.  pag.  14,,    E  par 

(i)  In  Ms.  Pellegrini  pui^'  5i  . 
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laudo  della  collocazione  del  Santo  Corpo  nel- 
la Chiesa  compiuta  dal  Doge  Giovanni  dice  : 
5,  Idem  vero  Domnus  Dux  Sanctissimì  Marci 
„  Evangelistae  Ecclesiam  consecrare,  et  digne 
„  Beatum  Corpus  in  eadem  collocare  procura- 
,,  vit.  5,  Ed  all'epoca  della  rifabbrica  del  Tem- 
pio fatta  dal  Doge  San  Pietr' Orseolo  l'anno 
978  dice  in  poche  parole  :  jj  Combustum  Pa- 
5,  latium^  Sancti  Marci  Ecclesiam  honorifìce 
5,  propriis  sumptibus  redintegrare  studuit.  „ 
Avverte  l'Abbate  Pellegrini  che  questo  autore 
non  mai  parla  di  segretezza  nella  deposizione 
di  quella  insigne  Fveliquia  .  Paragona  poi  giudi- 
ziosamente il  Testo  del  Sagomino  cosi  antico, 
col  Dandolo  (  che  mori  Doge  nel  i354  )  nelle 
due  epoche  prime  ^  ommettendola  tei  za  sopra 
la  quale  si  verserà  in  altro  luogo .  Ecco  i  Testi 
del  Dandolo  (i) . ,,  Hujus  (  Joannis  Ducis  )  die- 
j,  bus  Ecclesia  sub  vocabulo  Sancti  Marci ,  in 
„  angulo  Ducalis  Palatii  condita  est,  et  in  ea 
„  gloriosum  corpus  suum  depositum  fuit^  or- 
,5  dinatique  Cappellani  ad  diuturnum^  atque 
5,  nocturnum  Officium  peragendum  ^  et  u- 
„  nus  Primicerius  ,  qui  dictam  Ecclesiam  , 
5,  quae  Ducum  Cappella  esse  perpetuo  iusti- 
5,  tuta  est,  regat,  et  gubernet .    Combustum 

(i)  Dandolo  Lib.  Vili.  Cap,  III.  Pars  /. 
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„  Palatiiim,  et  Sancii  Marcì  Cappellam  Duca- 
„  lem  ^  de  suo  proprio  ad  haec  conferens^  re- 
„  integrare   studuit  ^    et    ipsìus   Evangelistae 
„  praetiosum  Corpus  in  eadem  Ecclesia  pau-^ 
3,  cis  consciis  scerete  deposuit  (i).  „  Vi  ag<»iun- 
ge  il  Dandolo  a  questo  passo  le  tre  parole  sol- 
lineate,  di  cui  non  credette  aver  bisogno  nel 
primo  caso ,  e  non  parla  di  colonna  ove  fosse 
nascosto  .  Sembra  poi  strano  al  dotto  uomo 
che    fosse  perduta  Ja    memoria   ov'  esistesse 
questo  sacro  deposito,  e  la  perdita  di  queste 
nozioni  non  sembragli  coerente  colla  traslazio- 
ne  di  Alessandria  ,  la    prima  deposizione   in 
Chiesa  senza  mistero,  in  ciò  conforme  al  Sa- 
gomino ,  e  la  collocazione  fatta  da  San  Pietr' 
Orseolo  paucis  consciis  scerete  co'  146  anni  di 
distanza  frammezzo.     Devo  però  osservare:    ' 
I.  Abbenchè  il  Sagomino  non  sia  Testo 
di  latinità  ,  pure  supponendogli  logica    pro- 
prietà di  espressione  ubi  z7/^fl?( Corpus  S.  Mar- 
ci) possit  reconditum  r eservar i  ,  il  Lessico  del 
FaccJolati  della  Edizione  in  4.  voi.  in  fol.  spie- 
ga l'add ietti vo  reconditum  per  rcpositus ,  clan- 
sus,  sepositus;   translate  est  occultus ,  astru^ 
sus,  tectus,  ahditus  .  In  recondito  hahere  daw 
sum  in  arca . 

(1)  Ibid.  Cap.  XIV.  Pars  II. 
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2.  Alle  ragioni  rjette  dì  sopra  (  §.  6.  )  che 
poteano  indurre  il  Governo  a  conservare  pre- 
ziosamente^ ed  a  nascoadere  quel  sacro  de- 
posito^ aggiungiamo  anco  questa  .  I  Veneziani 
abituatissimi  co' Greci  e  col  Levante  adotta- 
to aveano  certe  imm3ginose  sottigliezze  poli- 
tiche^ come  tanti  costumi  e  riti ,  e  perfino  del- 
le parole  .  Confondeano  eglino  la  sovranità 
coir  arbitrio  ,  e  si  applicavano  ad  ognuno  una 
frazione  della  sovranità  .  Ognuno  adunque  di 
questi  Sovrani  avrebbe  per  vaghezza  ,  boria  j 
o  divozione,  voluto  una  Reliquia  di  San  Mar- 
co ,  o  per  se ,  o  per  altri ,  e  sarebbe  presto  sta- 
to distrutto  quel  sacro  Corpo  . 

3.  La  costituzione  dello  Stato  iu  allora  era 
una  Monocrazia  de'  Dogi ,  ed  una  conclone,  o 
consiglio  formato  da'  possidenti,  e  però  popo- 
lare, ed  il  popolo  è  una  belva  sempre  di  mol- 
te teste  hellua  multorum  est  capitum;  e  per 
quanto  valore  ,  ricchezza  ,  e  grandezza  egli 
abbia ,  è  sempre  popolo  e  soggetto  a'  sussulti 
inconsiderati  e  feroci ,  come  ce  ne  sommini- 
strano molte  prove  i  primi  sei  secoli  della  Ve- 
neta Storia  .  Occorrea  quindi' che  con  gran 
cura  dalla  pietà  de'  membri  del  Governo  si 
celasse  il  Corpo  del  Santo  Protettore  ^  e  si  cu- 
stodisse, o  nelle  pareti  della  Chiesa  ,  come  si 
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è  fatto  in  altri  Paesi,  o  in  altro  modo  ,  a  co- 
perto da  incendio,  e  da  profanazione  per  ir- 
ruzione violenta  delia  canaglia  messa  in  ruzzo 
dal  cacoete  rivoluzionario  .  In  fatti  se  nOn   si 
fosse  ben  custodito  quel  sacro  Corpo  ,  che  sa- 
rebb'  egli  divenuto  nella  insurrezione  del    976 
contro  il  Doge  Pietro  Candiano  IV.,  in  tempo 
che  fu  incendiato  almeno  il  tetto  del  Palazzo 
e  della  Chiesa  di  San  Marco  ,  il  di  cui  tetto 
era  di  tavole? 

4.  II  benemerito  Gallicìoli  numera  sei  pe- 
stilenze in  Venezia  nello  spazio   solamente   di 
147  anm  (,)  ,  cioè  dal   954  al   1098  .  Nel    gSb 
gran  peste,  e  cita  il  Manose.  Savina,  Nel  1007 
tanta  fuit  mortalitas  in   Venetia  et  per  totum 
pene  orhem,  ut  vacantes  sepulchriscum  mortuis 
obruerentur    (  Dandolo   lib.    IX.    cap.   I.    pars 
XLVII.  )  :  e  nel  1098    Terremoti  ,  mortalità  ,  e 
carestia  ,  e  cita  un  Codice  denominato  Scivos. 
Non  è  quindi  da  maravigliarsi  se  all'epoca  del 
976.  dovess' essere  il  corpo  di  San  Marco  pau- 
cts  consciis  et  secrete  reconditiim  ,  combinando 
le  avvertite  parole  ^^\  Dandolo,  col   Sagomi- 
li) Gallicioli.    Memorie   Antiche    Venete   in  8 
PO/,  in   8.P0  .    Venezia   1795  T.  IL  pae.  ioa 
Lib.  I.  n.  ici. 
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no  ;  e  se  all'epoca  della  consecrazione  della 
Chiesa  nuova  nel  1094  si  esitò  ^  e  si  ebbe  mol- 
ta pena  a  rintracciare  ove  fosse  il  Corpo  del 
Santo  Protettore  dello  Stato  ,  e  della  Nazione  • 
La  peste  e  la  mortalità  non  avranno  probabilr 
mente  rispettata  la  vita  de' depositar]  del  se- 
greto delia  occultazione  del  santo  Corpo . 

Potea  al  Sagomino^  abbenchè  Prete  ,  e  fa- 
miliare di  casa  Orseolo  essere  recondito j  e  na- 
scosto un  simile  secreto .  Mi  servo  in  questo 
istante  quasi  delle  stesse  parole  del  Sig.  Leo- 
nardo Manin  Nipote  dell'  ultimo  Doge  Vene- 
to ,  nella  seconda  sua  Dissertazione  letta  nell' 
Accademia  de'  Filareti  sopra  questo  argomen-  . 
to  .  Lessi  con  sommo  piacere  e  profitto  le  tre  I 
di  lui  Dissertazioni  raccolte  in  un  Manos.  pre- 
gevolissimo (i) ,  dopo  che  avea  finito  il  lavoro 
di  questa  Dissertazione,  la  quale  senza  di  que- 
sto sarebbe  riescita  imperfetta  ed  in  qualche 
parte  anco  erronea  .  Il  cielo  pure  inspirasse 
molte  persone  ben  nate  del  nostro  paese  a  se- 
guire r  esemp'O  virtuoso  del  Sig.  Manin  .  La 
coi  cura  dell'  ingegno,  e  lo  studio  diretto  a  cose 
utili  alla  Patria  formano  soltanto  il  conforto  , 
la  serenità^  ed  il  lustro  della  vita; 

(i)  Ms. pag.  98. 
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Osservo  poi  che  queste  medesime  cose  sono 
appresso  a  poco  ripetute  in  due  Cronache  an- 
tiche di  casa  Manin,  ed  in  un  Ms.  della  stessa 
ragguardevole  famiglia,  nella  Cronaca  di  Da- 
niel Barbaro  ,  e  perfino  nella  Cronaca  di  Ma- 
rin  Sanudo  nel  Rer.  Ital.  Script.  T.  XXII .  Tut- 
to questo  ebbi  la  compiacenza  di  trovare  nel- 
la Memoria  del  benemerito  religioso  Sig.  Don 
Sante  dalla  Valentina  rettore  e  cappellano  di 
S.  Rocco (i) .  Riferirò  ì  Testi  uno  dopo  V  al- 
tro .  Cominciamo  da  quello  di  Daniel  Barba- 
ro, lodato  dal  Foscarini  nel  lib.  II.  pag.  i6a. 
j,  Se  lese  nel  ceremoniale  eh' è  nella  Giesia 
„  de  S.  Marco  a  e.  .t5.  tutto  Pordene  dìstinta- 
.,  mente  della  detta  apparizion ,  e  come  el 
,,  Dose  al  Primicerio,  e  el  Primicerio  al  Dose , 
,,  e  in  caso  de  morte,  e  non  altrimenti ,  con 
5,  strettissimi  Sacramenti  de  non  darne  noti- 
_,,  zia  ad  altra  persona,  se  fanno  intender  1' 
,,  uno  all'  altro  dove  sia  el  Corpo  de  S.  Mar- 
,5  co  glorioso. 

Ecco  il  Testo  di  Marin  Sanudo  nel  citato 
volume  col.  4^7  •  Facendo  un  elenco  de'  Cor- 
pi Santi  che  sono  in  Venezia  e  ne'contorni  . 
„  A.  S.  Marco.  S.  Marco  Evangelista  nell'  Al- 

(i)  Ms.  pag.  a3. 
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,,  tar  grande^    ma  non  si  vede.    Appars»?  nel 
1094'    Portato  828.  Viene  ^5  Aprile.^,  Sog- 
ginnge  ragionevolmente  l'Ab.  dalla  Valenti- 
na .  L'  espressione  ma  non  si  vede  la  replica  di 
tanti  altri  Corpi  Santi,  de'  quali  è  certo  essere 
stati  deposti  sotto  le  mense  degli  Altari  di  di- 
verse Chiese.  A  col.  4?^  ^  ^19 ì  scrivendo  del 
Dogado  di  Vital  Faliero  dice  :  „  E  dopo  a'  dì 
_j,  8  Ottobre  fu  consecrata  la  detta  Chiesa  sot- 
5,  to  il  nome  di  S.  Marco,   che  prima  si  chia- 
,,  mava  S.  Teodoro,   e  tolto  il  Corpo  soprad- 
..  detto  pel  Dose,  Vescovo,  Primicerio,  e  Pro- 
,,  ciirator  de  S.  Marco  soli,  fu  riposto,  com'è 
,,  fama  nell'Altar  grande  di  detta  Chiesa^  con 
j,  grandissima  credenza  ,  e  come  Don  Andrea 
,,  Dandolo    scrisse  nella    sua    Cronaca.    E   di 
,,  questo  Bernardo  Giustiniano  ne  fa  menzio- 
.,  ne  nella  sua   Storia  ,   eh'  essendo   egli    (  il 
.,  Dandolo  )   gli  fu  detto  in  gran  segreto  dov' 
.,  era  detto  Corpo,  dicendo  così  essere  la  ve- 
,,  rità^   eh' è    nella   sua  Chiesa  ec.  ,,  Riporta 
poi  il   brevetto  eh''  era  sotto   il  ritratto  del 
Doge   Falier,   Clare  fit  occultum  corpus  San- 
cii milii  Marci . 

Nella  Cronaca  esistente  in  casa  Manin , 
dall' Ab.  suddetto  segnata  al  N.  192,  si  espri- 
me il  Cronista  sopra  il  ritrovamento  del  cor- 


pò  Hi  S.  Marco.,,  In  tempo  di  questo  Dose 
„  (  Vital  Falier  )  essendo  usci  de  memoria  do- 
,,  ve  fosse  sta  messo  el  corpo  de  mes.  S.  Mar- 
5,  co,  e  desiderando  detto  Dose  saperlo  ,  per- 
j,  che  con  Mes.  Domenico  Gontarini  Vescovo 
,,  di  Venezia  fusse  ordenà  dezuni,  e  grandis- 
,,  sime  orazion,  a  pregar  el  Signor  Iddio,  che 
5,  lo  manifestasse:  e  cosi  del  ic85  ^,  (fallo 
forse  del  Copista:  leggi  1094)  „  addi  aS  Zu- 
.,  gno  el  detto  glorioso  Santo  se  manifestò  ;  lo 
.^  qual'era  in  nn  pilastro  appresso  l'Aitar  de 
,j  S.  Lunardo  in  detta  Chiesa  ,  dove  el  stette  si- 
„  no  li  8  del  mese  di  Ottobre  ,  che  lo  calorno 
5,  ov'è  al  presente  ,  e  fo  ordenà  che  el  luogo 
5.  dove  lo  colocorno  non  lo  sapesse  _,  salvo 
,,  mes.  lo  DosCj  e  el  Procurator  della  Chiesa  , 
,.  li  qnal  se  Io  andava  disendo  l'uno  all'altro,,, 
Dell'  altro  Ms.  di  questa  ragguardevole  fami- 
glia farem  uso  or  ora .  Quello  fa  al  caso  nostro 
si  è  che  c'erano  delle  ottime  ragioni  per  pre- 
serv^are  quel  sacro  de[)osito ,  e  nasconderlo  se- 
gretamente ^  e  che  continuò  senza  interruzio- 
ne il  segreto,  anco  dopo  la  consecrazione  del- 
la Chiesa  nuova  gli  8  Ottobre  1094^  dove  fu 
collocato  in  sito  industriosan)ente  recondito. 

Per  la  sollevazione  in  Venezia  insorta  l'an- 
no 976  contro  il  Doge  Pietro  Candiano  IV.  es- 
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sendosi  incendiato  certamente  almeno  il  tetto 
del  Palazzo,  e  della  Chiesa  di  San  Marco  ,  (i) 
che  come  si  disse  ,  era  coperta  di  tavole  (§.  7) , 
Pietr'  Orseolo  Doge  ,  a  proprie  spese  V  anno 
978  ristorò  la  Chiesa  e  Basilica  suddetta  ,  ed 
in  essa  (  §•  8  )  colle  stesse  cautele  e  segretezze 
lasciò  il  corpo  del  Santo  protettore  ,  secondo 
tutte  le  apparenze ,  e  probabilità  ,  nello  stesso 
pilastro  non  guastato  dall'incendio  .  Anzi  nel 
91  a  furono  poste  le  fondamenta  del  Campani- 
le di  San  Marco,  (a)  il  quale  cominciossi  a  fab- 
bricare nel  940.  Nel  1070  si  cominciò  a  co- 
struire di  pietra  la  Chiesa ,  e  nel  1147  lavo- 
rossi  continuamente  nel  Campanile. La  Chiesa 
e  Basilica  è  di  Architettura  simile  alla  Chiesa 
de'  Sunti  Apostoli  di  Costantinopoli  . 

,,  La  mente  della  Signoria  comparisce  assai 
„  chiara  per  la  iscrizione  scolpita  in  marmo 
„  rosso  nella  cornice  che  regna  sotto  il  poggi- 
„  nolo  nella  nave  maggiore,  (3)  ed  è  questa  x=: 
„  Historiis  auro  ,  forma  ,  specie  tabulare    ss 

(i)  Corner  pag.  46. 

(a)  G-alli^ioli  T.  I. pag.  a38  Lib.  I.  n.  378. 

(3)  Zanetti  della  Pittura   Veneziana  ,  e  delle       1 1 

Opere  pubbliche  de'    Veneti   Maestri .   Vene-       \  I 

zia  1771.  in  8.V0. 
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5,  Hoc  Templum  fore  ,  die  ,  decus  Ecclesìa- 
„  rum  .  —  I  caratteri  sono  belli  e  Romani,  af* 
„  fatto  proprj  del  secolo  XI.  ;  tempo  in  cui  do- 
,,  vette  a  quel  segno  essere  alzatala  fabbrica. 
Nel  1072  ,  cioè  aa  anni  prima  della  consacra- 
zione della  Chiesa  nuova  ^  si  cominciarono  a 
lavorare  i  Mosaici  nella  Basilica,  (i)  Anzi  sì 
fece  venire  da  Costantinopoli  bella  e  fatta  l' 
anno  1104  (  cioè  20  anni  dopo  la  consecrazio" 
ne  della  Chiesa  di  San  Marco)  la  Palla  di  San 
Marco  j  siccome  abbiamo  dal  Dandolo  colonna 
260(2).  E  soggiunge  il  Sansovino  (3).  ,,  Ma  mi- 
5,  rabile  ,  e  fuor  di  modo  inestimabile  è  la  Pal- 
,,  la  di  detto  Altare  ,  la  cui  coperta  di  fuori  fu 
„  una  parte  dell'Aitar  grande  di  Santa  Sofia 
5,  di  Costantinopoli ,  e  fu  dipinta  da  Paolo  ,  da 
„  Giovanni  ,e  da  Luca  suoi  figliuoli  ,,.  Anzi 
nel  settimo  compartimento  inferiore  dove  sta 
descrìtta  la  Sepultura  S.  Marci  riscontrai   io 

(i)  Gallicioli  T.I.pag.  269  Lib.  I.  n.  3o6  T.IJ, 
pag.  244  Lib.  I.  n.  817. 

(2)  Foscarini  Storia  della  Letteratura  Venezia- 
na  T.  I.  pag.  192  alla  fine  della  nota  252. 

(3)  Sansovino  (  M.  Francesco  )  Venezia  Città  no-- 
buissima  descritta  in  XIV.  Libri  .  Venetia 
i58i  in  ó^XO  pag.  36. 


medesimo  che  fu  finita  Popera  nel  i345  a'  i3  )  r? 
Aprile.  Lavorò  questo  Mastro  Paolo  qualche 
altra  cosa  l'anno  susseguente  1346,  perchè 
leggo  nel  Zanetti (i) .  ,,  Non  tralascio  di  riferi- 
,,  re  a  questo  luogo  un'antica  memoria  di  un 
,j  Pittore  di  que'  tempi  ,  da  me  non  è  molto 
9,  trovata  .  N'è  questo  i!  tenore  .  t=.  i3^6  die 
„  20  mensis  Januarii  dedimus  Ekicatos  viginti 
y,  Magistro  Paulo  pentore  S.  Luca  prò  pentura 
5,  unius  Anchone  facta  in  Ecclesia  S.  Nicolai 
j,  de  Palatio  .  =:  Questa  Pittma  più  non  si  ve- 
,,  de  5  e  fu  trasportata  quella  cappella  in  altro 
„  luogo.  ,5  Ripiglio  il  testo  del  Sansovino  . 
„  La  qual  coperta  insieme  colla  palla  si  apre 
„  in  due  parti  da  mezzo  in  su  ,  con  un  moli- 
„  nello  a  mano  posto  dietro  l'Altare  .  Petr'Or- 
5,  seolo  Doge  2ìì^  che  fn  l'anno  976,  ordinò 
^,  che  si  fac<^sse  la  detta  in  Costantinopoli  , 
„  per  l'eccellenza  degli  artefici  ,  che  fioriva- 
iy  no  in  quell'Impero  ;  e  ridotta  a  perfezione 
5,  con  lunghezza  di  molti  anni  ,  per  diversi 
5,  accidenti  fu  condotta  a  Venetia  sotto  Orde- 
j5  lafo  Fallerò  Doge  33,  che  visse  l'anno  11 02^, 
^j  e  collocata  sull'altare  .  Et  l'anno  1209  sotto 
„  Pietro  Ziani  fu  rinnovata  da  Angelo  Fallerò 

{i)  Zanetti.  Ibid.  pag.  10. 
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„  Procuratore  della  Chiesa  ,  et  vi  aggiunse  di- 
„  versi  ornamenti  di  gioje  et  di  perle.  Et  Pan- 
5,  no  1345  sotto  il   principato  di  Andrea  Dan- 
,,  dolo,  si  ristaurò  dì  nuovo,  et  vi  si  accreb- 
j,  bero  diverse    gemme  di  pregio  ,    con  due 
„  iscrizioni  „.  (  che  non  trascrivo  perchè  non 
servono  al  caso  .  )  .,  Ella  è  tutta  di  lame  d'oro 
,,  massiccio  ,  con  figure  alla  greca  di  basso  ri- 
5,  lievo  :  attorno  alle  quali  in  forma  di  nicchi 
„  sono  diversi  lavori,  e  compassi  fregiati   di 
„  rubini ,  di  diamanti,  di  smeraldi  ,  di  perle  ? 
,,e  di  altre   nobilissime  gioje  di  gran  valuta. 
,^  Dianzi  all'altare  dove   si   mette  il  pallio  , 
y,  vi  è  il  parapetto  di  finissimo  argento  indora" 
s,  to,  e  scolpito  a  figure  Greche  di    un  palmo 
y,  l'una^  distinte  l'una  dall'altra  con   diverse 
j3  colonnette  proporzionate  alla  grandezza  del- 
,,  le  figure  (i).  Dentro  nel  corpo  deli'  altare  sì 
,,  dice  eh'  e  un  gran  cassone  chiuso  ab  antiquo 
,,  con  molte  spranghe  e  traverse  di  ferro  ,   et  si 
jj  crede  da  molti    che   vi  si  conservi  il  corpo  di 
y,  San  Marco.  ,,  Rifletto  soltanto  a  due  cose 
1.  che  per  non  ristorare  tante  volte  quella  in- 
signe palla  ^  avranno  allora  fatto  la  coperta  di- 
pinta nel  1345  da  Mastro  Paolo  ^  siane  ^  o  no  , 

(i)  Sanso^ino pag.  07. 
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il  legno  tratto  da'  rottami  di  Santa  Sofia  di 
Costantinopoli  .  2.  Che  credeasi  da  molti  ,  a 
tempo  del  Sansovino  ^cAe  si  conservi  il  corpo 
di  S.  Marco  in  un  gran  Cassone  chiuso  con  mol- 
te spranghe  e  traverse  di  ferro  ^  dentro  nel  cor~ 
pò  dell'  Altare  y  come  infatti  si  trovò  precisa-- 
mente  sotto  la  Mensa  dell'  Altare  suddetto. 


IX. 

Sopra  V  Apparizione  del  Corpo  di  San  Marco. 

Esporrò  soltanto  quanto  ravviso  di  storico 
relativamente  alla  invenzione  del  sacro  Cor- 
po del  nostro  Evangelista,  avvenuta  a'  aS  di 
Giugno  1094?  di  cui  se  ne  celebra  ogni  anno 
la  Festa  colle  preci  adattate  . 

L' Ab.  Zenone  fu  al  governo  del  Monastero 
Benedettino  di  S.  Nicolò  di  Lido  dall'  anno 
1072  lino  all'anno  1097  ^  (  e  per  conseguenza 
autorevole  testimonio  locale  e  contempor:;- 
neo  )  (i),  semplicemente  egli  racconta  nella 
sua  Cronaca  (  la  quale  fu  ben  veduta  dal  sa- 
vio scrittore  e  storico  nostro  Bernardo  Giusti- 

(i)  Corner  pag.  67. 
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nì?.no  ),  che  sotto  il  Doge  Vitale  Falier,  com- 
pita essendo  la  Chiesa  e  Basilica  di  S.  Marco  , 
fu  levalo  il  Corpo  del  Santo  Evangelista  dal 
luogo  ov'  era  prima  stato  riposto  nell'antica 
Chiesa  ;  e  dopo  averlo  lasciato  esposto  alcuni 
mesi  alla  venerazione  de' fedeli,  e  fu  trovato 
intero,  e  vestito  co'  paramenti  da  Messa  ,  fa 
riposto  poi  nella  Chiesa  nuova,  e  dicesi  in  luo- 
go segreto, che  dovea  sapersi  soltanto  dal  Do- 
ge, dal  Primicerio,  e  dal  Procuratore  di  so- 
pra .  Dio  sempre  mirabile  ne'  suoi  Santi  ope- 
rò molti  veri  ed  insigni  miracoli,  ad  interces- 
sione del  Santo  Evangelista,  ed  alla  istanza 
de' fedeli,  che  sul  di  lui  sacro  Corpo  profon- 
deano  preci  fervide ,  e  piene  di  zelo  e  di  fidu- 
cia .  Qui  abbiamo  religioso  e  grave  testimo- 
monio  contemporaneo,  che  vide  ogni  cosa, 
il  quale  racconta  un  fatto  in  tutta  la  sua  in- 
genuità . 

La  Cronaca  dell' Ab.  Zenone  fu  ,  non  so  co- 
me perduta .  Ce  lo  dice  chiaramente  il  Cor- 
ner {  Decas  XII.  pag.  4)  ,)  A  Zenone  Abbate 
1^  Cronicon  rerum  Venetarum  confectum  fuis- 
,j  se  quod  deplorabili  fato  ingemiscimus  deper'- 
,y  ditum ,  refert  Bernardus  Justinianus  in  suo 
,^  libro  de  Origine  Urbis  Venetae  circa  finem .  ^^ 
/"edrem'  or  ora  che  questa  Cronaca  dell'  Ab, 


Zenone  e  consonante  a  quanto  scrisse  in  altra 
Cronaca  del  1096^  un  Monaco  anonimo^  ed 
autorevale  contemporaneo  al  Zenone  (i)  . 
y,  Faietur  hic  anoiiymus  scriptor  se  ejusdem 
y.  Monasteri!  Monachum  fuisse  ....  et  Hcn- 

j,  rici  Gontareni  Episcopi  tempore Nec 

^^  scriptoris  auctoritatem  minuit^  quod  ipse 
j,  nomen  suum  ignotum  esse  voluerit^  si  qui- 
j,  dem  eadem  prorsus  fides  historicis  anony- 
yy  mis  (  dummodo  synchronos  esse  constet  ) 
jj  adhibetur  ^  ac  si  manifeste  nomen  suum 
y,  protulissent  ^  quod  et  in  processa  de  apo- 
j^theosi,  seu  de  confirmatione  cultus  San- 
yy  cti  Petri  Urseoli  actuai  fuit  ,,  .  Enrico 
Contarini  Vescovo  Olivolese  fu  il  primo  che 
assunse  il  nome  di  Vescovo  Castellano^  e  se- 
dette dal  1074^  al  II 08  (i).  Sotto  il  di  lui  Epi- 
scopato avvenne  il  trasporto  a  Venezia  deli 
corpo  di  San  Nicolò  ^  il  quale  fu  riposto  in, 
Lido  maggiore  nella  Chiesa  del  suo  nome  _, 
annessa  al  Monastero  Benedettino  ^  ora  sop- 
presso . 

Rispettabile  è  il  Doge  Andrea  Dandolo  elet- 
to a'  21  Luglio  iSaS  (in  età  di  anni  33  )    Pro- 

(i)  Corner  decas  XII.  pag.  65  n.  41. 
(2)  Corner  .  Indice  pag.  324  33o. 
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curatore  di  sopra  (  cioè  precisaraente  sopra  la 
Chiesa  di  S.  Marco  )  gli  8  Gennajo  1342.  fu  e- 
letto  Doge_,  morì  a' 7  settembre  i354,  e  fu  se- 
polto in  San  Marco  nella  cappella  del  Battesi- 
mo. Questi  nella  celebre  sua  Cronaca  raccon- 
ta, che  non  sapendosi  dall'agitato  popolo  ove 
fosse  quel  sacro  deposito ,  si  fecero  preghiere  , 
digiuni,  e  divozioni  molte  ,  ed  alla  fine,  (i)  ,^ 
j.  Et  ecce  videntibus  cunctis^  et  stupentibus, 
,^  lapides  a  coiumna  prosiliunt  ,  et  arcani 
5,  ubi  Coipus  latebat  cunctis  evidenter  os-ten- 

_,,dunt Locus  igitur  omnibus  usque  in 

j,  hodiernum  diem  praeter  eorum  successori- 
_,,  bus  extat  incognitus;  nec  propterea  xie- 
„  scientium  fides  vacillet,  cum  ego  ,  qui  lo- 
^_,  quor  ,  primo  Procuratoris  gerens  officium  , 
„  nunc  Christi  gratia  Dux  effertus  ,  possim 
j,  dicere  verba  Joannis  cap.  XIX.  etc. ,,  Si  ce- 
lebra in  fatti  la  festa  di  questa  miracolosa  ap- 
parizione ogni  anno  a*  :ì5  di  Giugno,  e  si  ,, 
y,  tiene  continuamente  una  lampada  accesa 
,3  al  pilastro  ove  si  appoggia  T  Aitai  e  di  San 


(i)  Corner  pag,  67  . 

Rer.  Hai.  Script.  T.  XII.  pag.  a5i  . 
Danduli .  Lih,  IX.  Cap.  IX.  Pars  VI. 
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,y  Giacomo  ....  ove  il  Santo  mostrò  fuori  un 
5,  braccio  da  quel  pilastro,  (i) 

II  Racconto  del  Dandolo  fu  quasi  parola 
per  parola  adottato,  e  ripetuto  dal  celebre 
storico  Bernardo  Giustiniano  (  figlio  di  Leo- 
nardo Procuratore  dì  S.  Marco  ^  e  di  Orsa  da 
Mula  )  nato  nel  1408  ,  fregiato  nella  sua  Pa- 
tria del  Titolo  di  Cavaliere,  e  della  dignità  di 
Procuratore  di  S.  Marco  di  Citra  li  17  Dicem- 
bre 1474?  ^  mori  nel  1479^  {z)  prima  di  dare  V 
ultima  mano  alV  opera  sua .  E  osservabile  che 
questo  gravissimo  storico  abbia  preferito  per 
la  narrazione  della  Invenzione  del  corpo  di  S. 
Marco  la  Cronaca  del  Dandolo  'alla  Cronaca 
deir  Ab.  Zenone,  che  va  d'  accordo  con  altra 
Sincrona  dello  stesso  Monastero  di  S.  Nicolò 
di  Lido  ,  Forse  se  avesse  potuto  dare  l'  ultima 
mano  alla  interessante  sua  opera  storica^  a- 
vrebbevi  in  questa  parte  fatto  qualche  cam- 
biamento. 

Il  Cardinale  Baroni©  ne' suoi  Annali  Eccle- 
siastici ,  senza  parlare  del  braccio  escito  fuo- 
ri della  Colonna  dice.  ,^  ioq4  ^^  Jnnii  (ut  Ve- 
^,  teres  Annales  Venetornm  habent  )  contigit 

(i)  Sansovino  .  Venezia  pag.  38. 
[i]  Foscarini.  pa^.  245  A''.  67  e  58 . 
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,,  inventio  corporis  Sancti  Marci  precibus  so- 
,,  lemnibus  impetrata,  et  magno  miraculo  de- 
,,  monstrata,  se  se  prodente  Beato  Evange- 
,,  lista  .  ^,  (j)  Al  savio  Scrittore  parve  bene  di 
lasciare  la  verità  a  suo  luogo,  e  citare  la  Cro- 
naca del  Dandolo^  e  non  so  se  abbia  fatto  lo 
stesso  arguto  riflesso  di  mio  Padre.,,  Dopo 
,j  anni  C(jLXV\  sarà  stato  assai  diffìcile  pro- 
„  vare  l'identità  del  Corpo,  tuttoché  fosse 
,,  con  tanta  facilità  escito  j>er  miracolo  da  una 
„  Colonna  ;,  dove  pure  per  un  più  grande  mi- 
„  racolo  sarà  entrato.  (2) 


X. 

Duhbj  sopra  questo  miracolo . 

Non  vorrei  essere  tenuto  per  irreligioso,  ed 
indivoto ,  se  non  posso  prestar  fede  alla  sto- 
ria raccontataci  di  quel  miracolo;  e  trovo  poi 
convenientissimo  che  si  lasci  il  popolo  nell' 
antiquata  sua  pia  credenza.  Ma  dico  il  vero 

(i)  Corner pag.  69. 

J2Ì  Carli.  Antichità  Italiche.  II.   Edizione   T. 
IV. pa^.  212. 
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che  la  divozione  verso  il  nostro  Santo  Protet- 
tore ,  e  la  venerazione  per  le  insigni  sue  Reli- 
quie ,  non  ha  di  mestieri  di  racconti ,  che  mi 
sembrano  sospetti  . 

I.  La  succinta^  chiara,  ed  ingenua  rela- 
zione deir  Ab.  Benedettino  del  Monastero  di 
S.  Nicolò  di  Lldo^  che  vide  ogni  cosa,  mi  fa 
riflettere^  che  il  Governo,  e  la  Chiesa  Veneta 
combinaronsi  insieme,  per  assicurare  il  popo- 
lo Veneziano^  e  lasciarono  il  sacro  corpo  del 
Santo  Protettore  esposto  da'  25  di  Giugno,  si- 
no agli  8  di  Ottobre,  alla  vista ^  e  venerazio- 
ne universale,  prima  di  riporlo  nuovamente 
nel  segreto  luogo  ove  attualmente  riposa.  Si 
farebbe  probabilmente  io  stesso  al  giorno  d' 
oggi ,  e  le  circostanze  sono  appresso  a  poco  le 
medesime  . 

Piacemi  di  trascrivere  un  estratto  del  Cor- 
ner pag.  67  y  che  riferisce  il  pezzo  della  Cro- 
naca del  1095,  scritta  dall'anonimo  Monaco  , 
di  cui  feci  menzione  nel  paragrafo  precedente: 
,,  Gonsonant  Zenoni  Chronico  ea;,quae  in  anti- 
>^  quissima  translationis  S.  Nicolai  historia  de- 
j,  dimus  operis  hujus  Tom.  IX.  pag.  82;  in  ea 
.,  sic  legitur  r:  Regnante  itaque  Vitale  Phale- 
„  rio  Venetiarum  Duce  egregio^  consummata 
j,  est  Venetiae  Ecclesia   Evangelistae  Sanati 


B  « 


,_,  Marci  a  Domlnico  Contareno  Di^ce  nobili*- 
„  simo  fundata  ,  consimili  constructioni  artiPi- 
„  ciosae  illiusEccIesiae  ,  quae  in  honorem  duc- 
j,  decim  Apostolornm  Constantinopoli  est  con- 
jjStructa,  quando  etiam  Sanctissimum  cor- 
,,  pus  Evangelistae  ^  de  loco  ubi  in  priori  Ec- 
;,,  desia  collocntum  fuerat,  sublevatum  est, 
,,  et  ad  videndum  in  medio  positum  ,  dum 
j,  Ecclesia  nova  consecraretur  ,  qui  totus  ,  ia- 
,,teger,  et  paratus ,  qui  Missam  cantaret^ 
,  ,cuncti«>  evidenter,  fere  quinque  mensibus 
,,  manlfestum  apparuit.  In  quo  spatio  per 
,  ,eum  etiam  multa  mìracula  Deus  omnipo- 
,y  tens  perpetravit  .  ,,  E  qui  abbiamo  altra 
Cronaca,  e  Storia  antichissima  conforme  alla 
narrazione  del)' Ab.  Zenone.  Il  miracolo  con- 
siste nella  i<iplrazione  del  rintracciare  quelle 
Sante  Reliquie,  dopo  le  politiche  vicende  se- 
guite, e  nella  costanza  colla  quale  si  si  pre- 
stò dal  virtuoso  zelo  a  cercarle,  malgrado  i 
fisici  ostacoli,  e  lo  smarrimento  degP  indizj 
positivi . 

2.  Si  è  veduto  di  sopra  clic  il  sacro  Corpo 
(§6),  per  quello  dice  Bernardo  Giustiniano  in 
arcula  aerea  ohseratum  intra  columnam  recori' 
dunt  marmoreis  lapidibus  compactam .  lì  Cor- 
ner dico  benissimo  ove  potess'  essere  questa 
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colonna  o  pilastro  ,  fuori  della  vista  di  tutti 
per  custodia  segreta  .  Questo  miracolo  dovea 
veramente  essere  complicato  .  Dovea  il  Corpo 
del  Santo  sortire  dall'incerto  deposito  ,  e  pe- 
netrare nel  pilastro  in  cornii  Epistolae  ,  deno- 
minato di  San  Giacomo  ,  a  cagione  dell'alta- 
re appoggiatovi  sotto  il  Dogado  dì  Cristofoio 
Moro  ,  che  fu  Doge  dal  1461  al  1471  5  per  far- 
si poi  vedere  col  metter  fuori  il  braccio  .  Al- 
meno si  fosse  mostrato  nella  facciata  del  pila- 
stro di  fronte  alla  Navata  di  mezzo  ;  ma  volle 
fare  Postensione  del  braccio  nel  Iato  sinistro 
del  riguardante  nella  cappella  verso  la  Porta  , 
che  guarda  il  cortile  del  Palazzo . 

3.  La  narrazione  del  Monaco  di  San  Ni- 
colò di  Lido  5  e  la  difficoltà  della  Metastasi, 
ossia  della  prodigiosa  traslazione  da  un  luogo 
ad  un  altro ,  combinatasi  anco  colla  quasi  im- 
possibilità, che  non  pote&si  dal  Clero  almeno 
ignorare  il  luogo  ove  fosse  murata  la  cassa  di 
bronzo,  fa  sospettare  che  vi  possa  essere  della 
interpolazione  nella  Cronaca  del  Dandolo ,  e 
sareblje  desiderabile  che  non  ce  ne  fossero  al- 
tre .  Sospettò  il  dottissimo  Muratori  [i]  seppa- 

i)  Muratori.  Annali  d' Italia  della  Edizione  in 
4«to  grande  T.  VII.  all'anno  1177. 
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re  non  è  una  giunta  fatta  a  quel  celebre  scrit- 
tore ài  Andrea  Dandolo,  la  novella  romanze- 
sca della  battaglia  navale  di  Salvore  nel  1177, 
dell'arrivo  inco;^nito  di  Papa  Alessandro  III.  in 
Venezia  ,  e  della  conculcazione  fatta  da  quel 
savio  e  moderato  Pontefice  dell'  Imperai.  Fede- 
rico J.  precisamente  nella  Chiesa  di  S.  Marco. 

L'illustre  Doge  Foscarini  convalidò  il  so- 
spetto ,  dicendo  di  essa  Cronaca  che  di  alciini 
esemplari  .,jTaluno  va  sospetto  di  suppltimen- 
„  ti  insinuativi  da'Copisti  (i),  o  per  malizia  ,  o 
,,  perchè  ignorantemente  accolsero  come  por- 
,,  zione  di  storia  le  note  ritrovate   in  margine 

,,  di  qualche  Testo V  hanno  alcune  in- 

ì,  terpolazioni  in  certi  esemplari  di  questa  Gro- 
5^  naca,  e  tra  gli  uni,  e  gli  altri  delle  variazio. 
,,  ni  non  poche  . 

Mio  Padre  poi  evidentemente  dimostrò  a 
questo  passo  l'impostura  ,  (2)  non  solo  perchè 
si  fanno  parlare  il  Papa  e  P  Imperatore  in  cat- 
tivi versi  ;  ma  v'  ha  di  più .  Lib.  X.  Gap.  I.  Pars 
XXI.  5,  Historia  autem  hujus  concessionis  ,  et 
„  reconciliatiouis  in  Ecclesia  Lateranensi  de- 

(1)  Foscarini  pag.  i3o^  ^  P^g'  1^6  n.  68. 

(2)  Carli  .   Antichità  Italiche  seconda  Edizione 
T.  IV.  pag.  206  e  212. 
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/,  pietà  erat  cnm  bis  versibus  ;,,  de'  quali  non 
occorre  la  trascrizione,  e  subito  dopo  nella 
stessa  parte  ,  o  paragrafo  sopjginnge .  „  De  hu- 
,^  jus  itaque  Papae  adventu  Venetias  habentnr 
3,  literae  mìssae  Domino  Joanni  Delphino  Du- 
„  ci  Venetiarum  per  Vicarium  Urbis,  quarum 
j,  tenor  et  copia,  ad  clarìorem  evidentiam  ve- 
„  ritatis  Ilio  inseritur.  ,,  Giovanni  Delfino  fu 
creato  Doge  a'  2,4  Agosto  i356  (e  fu  l'unico 
Doge  di  questa  casa),  mori  a'  io  Gennajo 
i36o  More  Veneto,  ossia  i36i .  Questo  neppu- 
re fu  l' immediato  successore  di  Andrea  Dan- 
dolo, percbè  dopo  la  morte  del  celebre  storico 
fu  eletto  agli  ii  di  Settem.  i354  Marin  Falier, 
e  decapitato  questo^  sette  mesi  dopo^fu  a'  a 
Aprile  i358  assunto  al  Trono  Giovanni  Gra- 
denigo,  che  non  visse  in  Dogado  più  di  un  an- 
no e  mesi  tre ,  ed  allora  fu  sostituito  il  Delfino- 
li  Savio  storico  Andrea  Dandolo  si  astiene 
sempre  dal  parlare  di  se  ,  e  scrive  con  una  di- 
sappassionata moderazione  (i)  •  E  quel  Testo  di 
San  Giovanni  dopo  la  Leggenda  dell'asserto 
miracolo ,  sente  tutto  il  vizio  della  invenzio- 
ne, ed  interpolazione,  forse  della  stessa  ma- 
no di  chi ,  per  mirabilizzare  le  cose  patrie  ìn- 

(1)  Fos carini  pag.  25  e  26. 
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seri  in  quel  testo  autorevole  de'  versi  scritti 
a  dispetto  di  Apollo  ,  e  delle  Muse. 

La  gloria  del  Santo  non  ha  bisogno  di  mira- 
coli non  autenticamente  provati,  né  all'onore^ 
ed  alla  fama  di  questo  Stato,  della  Nazione, 
del  Governo,  e  della  Chiesa  e  Basilica  nostra 
occorrono  supposti  immaginosi . 

4.  Il  Cardinal  Borgia  mentr'era  Segretario 
de  Propaganda  pubblicò  un  Kalendarium  Ve-' 
nctum  Saeculi  XI.  {j)  tratto  dalla  Biblioteca  di 
San  Salvatore  di  Bologna  .  Addì  25  Giugno  no- 
tasi Apparino  Sancii  Marci  Evangelistaej  ma 
I  queste  parole  sono  della  stessa  mano  che  in- 
dicò le  Feste  di  San  Domenico ,  e  di  San  Fran- 
cesco .  Ciò  prova  che  la  inserzione  in  quel  Ca- 
lendario Manoscritto  è  di  mano  posteriore  al 
secolo  XI .  Si  sa  che  San  Domenico  mori  li 
4  d'  Agosto  1231  ,  fu  canonizzato  da  Papa 
Gregorio  IX.  nel  ia34;  e  San  Francesco  di  As- 
sisi mori  a' 4  ^f^tobre  1226,  e  fu  canonizzato 
li  16  Luglio  1328- 

Nel  Catalogo  de'  Manosctritti  della  Biblio- 
teca di  San  Michele  di  Murano  illustrato  dal 
P.  Ab.  Mittarelli,  dalla  }j'<g.  56i  alla  644  sono 
17  Calendari   de' secoli  XIII.  XIV.  e  XV,,  © 

(i)  Gallicioli pag.  82  Lib.  II.  n,  aa5. 
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non  si  trova  che  a  pag.  621.  ^,  Kalendariuni  ad 
5,  Psalterium  Asceterii  S.  Marci  de  Virginibus 
5,  Venetiarum.  In  God.  ii63  saec.  XV.  Junius 
5,  XXV.  Inventio  Corporìs  Sancti  Marcì ,  et  S. 
5,  Prosperi  Ep.  et  Conf.  IX.  Lect.  .^  Tra  que- 
sti ce  ne  sono  alcuni  di  San  Michele  di  Mu- 
rano . 

5.  II  Gallicioli  scrisse  che  il  Vescovo  dj 
Castello  Pietro  Pino  nel  i25o  (i)  „  Fecit  Or- 
55  dinarium  quoad  Officium  Divinum  ,  et  ad 
,j  ceremonias  totius  anni  ,  quo  nunc  Ecclesia 
„  Castellana  utitur.(2) ,_,  Nel  1628  il  Patriarca 
Giovanni  Tiepolo  interpellato  avendo  la  Con- 
gregazione de' riti  j  volea,  sulle  di  lei  rispo- 
ste ,  abolita  la  Festa  dell'Apparizione  di  San 
Marco  ,  e  la  Venerazione  del  Corpo  di  San 
Rocco j  perchè  non  canonizzato  de  More.  For- 
temente a  ciò  si  oppose  il  Senato  (3) ,  e  man- 
tenne quanto  fu  ordinato    dal  Sinodo   Querini 

nel  1274. 
Del  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  il  Foscari- 

nì  rende  questa  onorevole  testimonianza  (4)  . 

(i)  Gallicioli  T.  III. p'tg.  80  Lib.  II.  n.    2.2.1. 
{2)  Ivi  pag.  84  11.  227. 

(3)  Ivi  T.  IV.  pag.  139  Lib.  II.  n.  875. 

(4)  Foscarini  pag .  l'ji  n.  200 
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,  Molte  operette  piene  di  sacra  Dottrina  y  è 
„  di  unzione  spirituale  diede  alla  luce  Giovan- 
j,  ni  Tiepolo  j  il  quale  dalla  dignità  di  Prinii- 
„  cerio  ascese  al  Patriarcato  ,  succedendo  a^ 
„  Cardinale  Francesco  Vendramino  ,^  . 

Il  Sinodo  di  Bartolomeo  Querini  ,  che  fu 
Vescovo  Olivolese  dopo  la  metà  del  sec.  XIII, 
dice  precisamente  (i)  „  Natalitia  Sanclorum  3 
j,  vocabulis  quorum  Ecclesia  nostraeCivitatis, 
„  et  dioecesis  nominantur^  solemniter  cum 
„  novem  lectionibus  celebrentur;  maxime  curn 
„  hoc  mandatum  a  nobis  modo  non  sumat  exoT' 
„  dium^  sed  jamdudum  a  praedecessore  nostro 
j.  Apostolica  dicatur  auctoritate  firmatum  ,,  . 
Salta  agli  occhi  che  questa  prescrizione  di  Ri- 
to ,  e  di  officiatura^  era  stata  stabilita  dal  so- 
lo Antecessore  del  Querini  ,  e  non  già  nel  se- 
colo XI.  E  si  vede  che  potea  dubitarsi  dell'ap- 
provazione in  ciò  deirautoriià  Apostolica,  per- 
chè dicesi  dicatur  Apostolica  auctoritate  firma- 
tum .  E  questa  prescrizione  non  era  sì  anti- 
quata, che  ci  dovesse  esser  dubbio^  e  formar- 
si questione  se  fosse  ^  o  no  ,  dalla  Pontifìcia 
autorità  approvata . 

Soggiungerò    ancora   che  nel    Martirologio 

(i)  GalUcioli  T.  JIL  pag.  ^  Lib.  II.  n.  227. 
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Romano  accresciuto  ,  e  corretto  dalla  S.  M.  ài 
Benedetto  XIV.  mngnificamente  stampato  iw 
Roma  nel  1748  in  foglio  a  spese  del  fedelissi- 
mo Re  di  Portogallo^  si  vedono  indicate  le: 
Feste  della  Traslazione  del  Corpo  dì  S.  Marco 
a'  3i  Gennajo  ,  e  della  di  lui  natività  a'  a5  A- 
prile  ;  ma  non  si  vede  accennata  a' 2,5  Giugno 
J*  Apparizione  miracolosa  di  esso  Santo  . 

Io  non  potei  riscontrare  nel  Dandolo  il  mi- 
racolo dell'anello  ^  che  dai  dito  dell'  apparsa 
mano  ^  la  quale  per  tutt'altri  ritiravasi  ,  potè;- 
estrarre  il  solo  Domenico  Dolfin  della  Cà  gran- 
de ;  liberalità  prodigiosa  ,  e  distintissima  ,  ac- 
cennata nelle  Lezioni  V.e  VI.  dell'Uffizio  nel- 
la Festa  dell'  Apparizione. 

6.  L'Ab.  Don  Pietro  Bettio  nel  suo  lode- 
volissimo  estratto  delle  memorie  lette  nell'Ac- 
cademia de'  Filareti  dice  (i)  ,,  leggendarj  da 
,,  me  esaminati  ,  e  che  servivano  ad  uso  di 
,,  Coro  nella  Chiesa  Ducale  di  S.  Marco,  tra- 
5^  scritti  nel  secolo  XIII.  ,  cioè  un  secolo  pri- 
,  ma  del  Dandolo,  che  se  vogliamo  investiga- 
j,  re  il  tempo  della  loro  compilazione  ,  si  rico- 
j,  nosce  evidentemente  e  dal  gusto  della  latini- 
,,  tà  ^  e  dalle  maniere  ;,  e  dalla  semplicità  col- 

(i)  Manoscritto pag.  i25. 
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^,  la  quRle  descrìvesi  in  essi  il  fatto  dell'Ap- 
,.i  „  parizione  .,  che  son'  opera  del  principio  del 
jj.  ,j  XII.  almeno  ,,  (  noto  apposta  soliineando  le 
ig  parole  che  mi  sembrano  bisognose  di  concilia- 

^Q  zione  col  principio  dei  periodo  ) ,^  rac- 

J,,  contano  un  fatto  ,,  (  della  miracolosa  Appa- 
[,g  rizione  )  _,,  a'  contemporanei ,  ed  al  più  a  quel- 
,^  li  5  i  genitori  de'  quali  erano  stati  Testimonj 
,i,|j>di  vista  .  Dunque  non  è  presumibile  che  lo 
y  ,5  scrittore  di  quella  Leggenda  sia  stato  tanto 
fj  _,,  impudente  da  inventare  un  fatto  ^  del  quale 
^   „  poteva  essere  da  tutti  smentito  „  .  Serabra- 
!(.  I  Ini  che  l'argomento  provi  troppo  .  Quante  leg- 
j  igeude  correggibili  non  ci  sono  nel  Breviario  ! 
nella  correzione ,  o  ommissione  di  alcuna  di 
esse  occupavasi  la  gloriosa  memoria  di  Bene- 
detto XIV.  Colla  idea  ò^Wa  presunzione  si  po- 
trebbero ammettere  miracoli  molti  non   legit- 
timamente provati . 

Riflettasi  che  dopo  Arrigo  Dandolo,  che  ri- 
cusò la  Imperiale  Corona  di  Costantinopoli  ^  e 
fu  un  grand' Uomo  posto  alla  testa  di  una  Na- 
zione valorosa  ;,  illustre,  illuminata  ^  tutto  di> 
▼enne  grandioso  ed  ammirabile  in  questo  Sta- 
to; e  dopo  che  nel  1297  si  fece  la  serrata  dej 
Maggior  Consiglio  j  e  si  consolidò  l'Oligarchia 
collo  stabilimento  del  Consiglio  di  X.  nel  i3io^ 
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crebbe  la  riverenza  presso  i  popoli  soggetti 
verso  il  Governo ,  e  la  considerazione  presso 
gli  Esteri  . 

Si  sono  contemporaneamente  vedute  false 
la  iscrizione  a  S.  Aponal  sopra  il  romanzo  dell' 
arrivo  inosservato  in  Venezia  di  Papa  Alessan- 
dro Ul.j  la  lapide  a  Salvore  in  Istria  ,  im  poe- 
ma sopra  quella  immaginaria  vittoria  navale  , 
i  passi  falsi  ed  evidentemente  interpolati  del- 
ia Cronaca  del  Dandolo  5  ed  i  celebri  quadri 
del  Palazzo  Ducale.  Chi  ebbe  interesse  a  fare 
comparire  miracolosa  V  Apparizione  di  San 
Marco  ,  e  che  ,  come  sospettai ,  aggiunse  edl 
interpolò  il  Testo  del  Dandolo  ;,  avrà  con  mi- 
nor fatica  fatte  le  leggende,  che  si  vedono  ne' 
leggendari  del  secolo  XIII. 

Il  sempie  lodevole  e  benemerito  Signor  Ab. 
D.  Agostino  Corner  mi  fece  vedere  due  piom- 
bi ^  in  cui  sembra  che  si  voglia  alludere  all' 
Apparizione  supposta  miracolosa;  ma  siccome 
essi  danno  a  Fital  Falier  i  titoli  di  Dux  Dal- 
niatiae  et  Croatiae  ,  credo  di  dovere  osservare 
che  le  dedizioni  di  Parenzo  ,  Umago  ,  Città 
nova,  Rovigno,  e  Pola  (i)  ,  tutte  avvenute  neli 

(i)  Carli.  Ant.  Ital.  IT.  Edizione  T.  IV. pag. 
369  a  272. 


MCL.  ,  sono  Dominino  Mauroceno  Inclyto  Du- 
ci Venetiarum^  e  si  .sarebbero  ben  guardati  gì' 
Istriani  in  cosa  cosi  solenne  di  mancare  alla 
titolatura  della  Dalmazia  ,  e  Croazia,  se  ci  fo«- 
s'  entrata  nel  Formolnrio  .  Nel  privilegio  per 
le  confinazioni  di  Federico  I.  (i)  al  Doge  Se- 
bastiano Ziani,  non  lo  intitola  che  Sehastia- 
num  Ziani  Virum  egregiunij  et  clarissimum  Ve^ 
netorum  Ducem.    Si  tratta  pure  in  esso  di  e- 

'  senzioni,  e  convenzioni  anco  riguardanti  mo- 
nete _,  commercio  ,  navigazione,  e   non  vi  si 

i  nominano  ne  Dalmazia  ,  né  Croazia  ,  e  gl'/- 

:|  strienses  sono  fra  i  cuncti  de  nostro  Italico  re- 
gno ,  e  non  già  fra  popoli  ex  praedicto  Vene- 
tiae  Dvcatu  .  Veniamo  sempre  all'Epoca  do- 
po la  presa  di  Costantinopoli  nel  i  204^  e  quan- 
do cominciò  ad  essere  eminentissima  in  Euro- 
pa la  fortuna  ,  la  potenzn^  la  ricchezza ^  e  la 
jlloria  della  Repubblica.  Allora  si  volle  mirabi- 
li zzn  re  ogni  cosa  ,  e  sopra  ogni  cosa . 

I  II  mio  dottissimo  amico  r  Ab.  Pellegrini  ri- 
feri la  in  Roma  stessa  stampata  (2)  confutazio- 

i  ne  della   falsità  del  Battesimo  di  Costantino, 
che  narrasi  fino  nelle  lezioni  di  San  Silvestro 

(i)  L'i  pag.  278. 

(2)  Manose,  pag.  3  4* 
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Papa,  ed  è  universalmente  creduto  che  in  Ro- 
ma il  Santo  Pontéfice  battezzasse  quell'  Augu- 
sto Sovrano;  mentre  in  fatto  S.  Silvestro  elet- 
to a*  3 1  Maggio  3 14  (i)  ebbe    per  successore 
S.  Marco  Papa  a'  18  Gennajo  336  ;   e  V  Impe- 
ratore Costantino  mori  ad  Achyron  vicino  a 
Nicomedia  a'  2%  Maggio  337  ,  dopo  avere  ri- 
cevuto   il  battesimo  da  Eusebio  Vescovo   di 
quella  Città  .  E  ben  a  ragione  dice  l*Ab.  Pelle- 
grini .  „  Mancano  forse  esempj  di  divote  pra- 
5,  tiche  e  processioni  fatte  in  diversi  luoghi ,  e 
^j  lontani,,  per  lo  stesso  sacro  Corpo,  che  cia- 
j^  scuno  vanta  di  avere  jj  .  La  processione  che 
8Ì  fa  in  Chiesa  S.  Marco  il  di  aS  Giugno  non 
prova  la  verità  del  miracolo  della  colonna  . 


XI. 

Congetture  sopra  questo  fatto  . 

Combinando  però  le  nozioni  che  si  possono 
avere  ,  credo  che  dopo  1'  83o  fosse  il  sacro 
Corpo  recondito  segretamente  nel  Pilastro  all' 
Altare  di  San  Leonardo ,  secondo  il  costume 


(i)  Art  de  vérifier  pag,  i2,a5  et  390. 
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di  custodire  nelle  pareti  le  Relìquie  importan- 
ti (§  6.  e  7.  )  ;  ed  incendiata  la  Chiesa  di  San 
Marco  nella  sua  prima  costruzione  coperta  di 
tavole  (  §.  7.  )  5  nel  976  fu  il  sacro  Corpo  ille-> 
so,  e  rimase  nel  pilastro  suddetto.  Si  fabbri- 
cò magnificamente  nel  1070  la  Chiesa  nuova, 
ed  allora  si  pensò  di  collocare  quella  insigne  e 
preziosa  reliquia  sotto  l'Altare  maggiore  ,  che 
spoglio  di  ogn'  immagine  volle  dedicarsi  ,  ed 
intitolarsi  di  San  Marco  .  Ma  le  tracce  positi- 
ve e  certe  ove  fosse  la  Cassa  del  Santo  trova- 
lonsi  fatalmente  smarrite  per  le  pesti  del  1007 
e  1093  (§.  7.  4«  )•  Bisognava  fare  come  si  fece 
oggidì,  andare  a  tastone  ,  ed  essendovi  una 
reminiscenza  che  potess' essere  quella  insigne 
reliquia  riposta  in  un  pilastro,  andossi  esperi- 
n)entando  ove  fosse  un  vuoto  in  una  parte  di 
qualche  pilastro^  posto  che  non  erano  certo 
tutti  di  un  pezzo  ,  come  le  colonne  .  Si  trovò» 
in  fine  in  quell'ov'è  la  lanipada ,  a  cui  fu  ap- 
poggiato l'Altare  di  San  Giacomo;  si  trasse 
quindi  di  là  ,  e  dal  25  di  Giugno  agii  8  di  Or 
tobre  giorno  della  consecrazione  della  Chiesa, 
rimas' esposto  il  sacro  Corpo  alla  pubblica  Ve- 
nerazione ,  finché  in  questo  frattempo  si  pre- 
parò il  sarcofago  ,  ed  il  nascondiglio  artifizio- 
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so  ,  ove  sotto  l'Altare  maggiore  fu  collocato  ^ 
ed  ove  riposò  sino  ad  ora. 

Non  è  già  senza  fondamento  ch'io  azzardo 
questa  congettura  .  Esaminiamo  come  sosten- 
gasi .  Il  Temanza  riferisce  un  Testo  del  Sagor- 
nino(i).  ,,  Ad  hunc  honorem  (Ducatus)  quem- 
^,  dam  virum  Agnellum  nomine  _,  qui  Palata 
huc  usque  manentis  fuerat  fabricator  ,,  .  Sog- 
giunge il  Temanza  sopra  questo  passo  di  un 
cronista^  il  quale  visse  fino  all'anno  loia^  ed 
era  Prete  ^  ed  attaccato  alla  casa  Orseola.  ,,Se 
^,  dunque  a  tempo  del  suddetto  cronista  sussi- 
„  stev'  ancora  il  Palazzo  edificato  dal  Doge 
_,,  Agnello  5  come  mai  si  poteva  dire  che  per  1' 
^,  incendio  accaduto  nella  morte  del  succen- 
„  nato  Pietro  Candiano  ^  esso  Palazzo  rima- 
55  nesse  interamente  distrutto  ,  e  che  dal  suc- 
,5  cessore  di  lui  fosse  riedificato?  Pietr'Orseo- 
j^  lo  (  succeduto  ad  esso  Pietro  Candiano  IV.  i 
,y  non  fece  più  che  riparare  i  danni  ,  che  ne' 
^,  tetti  aveavi  recato  l'incendio  ....  L'ultima 
j5  rifabbrica  di  esso  {  Palazzo  )  fu  intrapresa  al- 
55  la  metà  del  secolo  XTV.  sotto  la  Ducea  di 
•^5  Marin  Falier  ,, .    Il  Dandolo  dice  dì  Pietro 

(i)  Temanza  .  Antica  Pianta  di  Venezia  p.  24. 
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>,  CnndianoIV.  (2).  ,,  Dux  cnm  ignis  calorem  , 
_,,  fuinique    snffocationera  diu  intra    Palatium 
y,  ferre  non    nequiret ,  per   S.  Marci    Atrii  ja- 
,,  nnas  evadere  cnm   paucis  conatus  est^   ubi 
^,  nonnullos  Venetornm    Majores ,    una    cum 
,,  generis  affinitate  snnm  expectantes  pericu- 
,,  Inm  reperit  „  .    Ove  lo  trafissero,  unitamen- 
te al  figlio  ancora  in  fasce,  che  T amorosa  ba- 
lia avea  dalTincendio  salvato.  Questo  Principe 
per  la  porta  interna  del  Palazzo  entrò  in  Chie- 
sa ,  omle  salvarsi  per  la  porta  dell'atrio;  ivi 
trovò  i  Maggiorenti^  die  al  varco  attendeanlo, 
e  si  consumò  la  Tragedia  .  Bisoiina  che  la  Chie- 

n  o 

sa  avesse  il  meno  sofferto  dall'incendio,  se  per 
essa  tentò  la  fuga  quel  Doge  sfortunato  ,  e  se 
vi  erano  numerosi  i  di  lui  nemici  . 

Il  Corner  pag.  84  cita  Bernardo  Giustìnia- 
""Ino  .  ,,  Populus  enim,  qui   incendium  ìmmise- 
">,  rat,  Ducis  sanguine  exatìatus  ,  saluti  fuit 
.,  Ecclesìae  :  navi  cum  ad  caedtni  Ducis  cori'' 
.,  "venisset y  ut  viderunt    eodeni  igne  ejectum  ex 
'-'   -,  aedihus  Ducem,  et  aedem  Protectoris  confla- 
,  graret  ^   ultro  se   in  ignem  immittunt  j  donec 
omnino  extinctus  est.,.  Quindi  vediamo  che 
il  Doge,  il  quale  salvossi  per  la  Chiesa^  come 

1)  Chron.  Lth.  Vili.  Cnp.  XIV.  ^ars  XXIV. 
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luogo  meno  avvampante  ^  subito  che  fn  uccì- 
so 5  e  che  si  estinse  Tira  ,  il  fuoco  dilatandosi 
verso  la  Ghiesn  (  che  come  abbiam  veduto  era 
coperta  di  tavole  )  il  popolo  stesso  adoprossi 
efficacemente  ad  estinguere  T  incendio. 

Il  Meschinello  nel  suo  libro  cita  il  Saballico 
che  dice,  (i)  ^_,  In  Fanum  ita  instauratum  Sa- 
j_,  crum  Evangelistae  Corpus  incendio  servatum 
y,  curavit  paucis  consciis  reponendiim  ,,  .  Sog- 
giunge l'Autore  .  ^,  Ed  il  Marcello  nelle  vite 

^5  do'  Princìpi  dice  In  medesima  cosa Il 

_,,  Dandolo  scrive  di  Pietr'Orseolo Cor-^ 

i,  pus  in  eadem  Ecclesia  paucis  consciis  scerete 
^,  deposuit ....  s'egli  ve  lo  depositò,  lo  smar- 
5^  ri  mento  comincia  dopo  di  lui,  e  non  dalie 
55  circostanze  del  fuoco  .  Qui  potrebbe  conget-- 
5,  turarsi  che  questo  Santo  Evangelista  ,  per  1'" 
yi  incendio  fosse  stato  subito  ricuperato    fuorii: 
,5  del  pilastro  ,  non  essendo  probabile   che  ini 
55  affare  di  tanta  conseguenza   sì    trascurasse; 
5,  un   momento  ,  e  che   poi   dopo  la  fabbrica 
55  della  nuova  Chiesa  fosse  depositato^  e  peri 
j,  altri  accidenti  andasse  smarrita  la    memo- 
55  ria  ...  .  Dice  pur  egli  (lo  Stringa)  che  l' Ar- 

(.)  Meschinello.  La  Chiesa  di  S.  Marco.    T»  I. 
pag.  II.  (e). 


,,  chitettura  rlella  Chiesa  presente,  la  qual'  è 
i     j,  quella   di  San   Pietr' Orseolo  ,    corrisponde 
j     „  in  tutte  le  sue  parti,  non  essendovi   altera- 
i'I  „  zione  di  sorte  nel  compartimento  della   sua 
,,  Croce  ;  come  mai  qualche  pilastro  qua  e  là 
,,  lasciato  in  piedi  si  avrebbe  accordato  colla 
.    _,,  sua  simmetria  ?   .  .  Anzi  potrebbe  aversi  da- 
.,  to  che  la  prima  volta ,  che  fu  depositato   da 
.    ,,  Giovanni   Pajticipazio  ,  il   luogo  fosse  stato 
tj    »,  qualche  altro  ,, .   Ed  in   fatti  il  Corner  dice 
11  •  pag.  06  .  Haec  est  Illa  marmorea  cohimna,  quae 
,..   hodie  dum  visitar  ad  dexterum  latus  Arae  ,  si" 
ve  Sacelli ,  uhi  Dominicae  Crucis  pars  asserva~ 
.   tur  ,  quod  ohm  titulo   Sancii  Leonardi  appel- 
labatur  ,  (  e  sembra  veramente  che  dovess' es- 
ser quella  ).  E  che  la  seconda  ,  quando  ve  lo 
.^  depositò  San  Pietro  ,  dopo  la  ristaurazioue 
„  della  Chiesa,  fosse  stato  il  pilastro  dove  se- 
„  gal  l'anno  1094  la  miracolos'  apparizione  ;  e 
,    5,  che  r  epoca  dello  smarrimento  avesse  il  suo 
.,  principio  dalla  partenza  occulta  del  raedesi. 
.,  ino  San  Pietr'  Orseolo  ,  quando  andò  a  farsi 
,  Monaco  ,, .  Si  perdettero  le  tracce  ove  fosse 
il  Corpo  del  nostro  Santo  Evangelista  ,  per  la 
ragione  delle  pesti    avvenute  aell'XI.  secolo 
T    come  di  sopra  si  accennò  . 
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XII. 

Falsità  del  trasporto  del  Corpo  del  Santo  Evan- 
gelista a  Reiclienau  sul  Lago  di  Costanza  . 

Ignoro  perfettamente  le  ragioni  della  Chie- 
sa di  San  Marco  di  Mantova  per  credere  di 
possedere  il  Corpo  di  San  Marco  Evangelista. 

Esaminiamo  se  sia  vero  che  il  Corpo  del  no- 
stro Evangelista  sia  nell'  83o  stato  traspoi  tato 
in  Svevia  . 

L'anno  83o  ai  3i  di  Maggio  a  Reichenau  sul 
Lago  di  Gostanza  ,  circa  una  lega  liuigi  da 
quella  Città  ^  nell'Isola  e  Monastero  denomi- 
nati anticamente  la  grande  Augia  ,  (i)  scrivesi 
che  furono  trasporcati  i  Corpi  de'  Santi  Va- 
lente, Ginesio,  e  Teoponto,  per  opera  di  Ra- 
toldo  Vescovo  di  Verona  (a) .  Dicesi  che  costuii 
nel  presentare  il  Corpo  di  San  Valente  Marti- 
re dicesse  che  sotto  quel  nome  fosse  occultato 
il  Corpo  di  San  Marco  Evangelista  ,  da  es^so 
Ratoldo  acquistato  a  prezzo  di  molti  danarii 
in  Venezia  ^  e  lo  consegnò   col  giuramento  ,, 


(ì)  Dictionnaire  de  la  Suisse  en   3  voi.   in   S.vo 

Genève  1788. 
(2)  Corner  pag.  32. 
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che  3  fine  he  vivesse  non  si  rivelasse  mai  il  mi- 
stero di  questo  cambiamento  di  nome.  Riposti 
furono  ì  Santi  Corpi  in  una  cassa  di  Argento, 
e  questa    fu    collocata  onorevolmente  in  alto 
sotto  il  volto  della  Basilica  .  j,  Corpus  vero   B. 
j,  Marci  collocavit  in  Augieusi  Insula  ,83.  Gi- 
,,  nesiufu  et  Tlipopontum  in  cella  sua  (ubi  ha- 
^5  ctenuti  in  Argentea  arca  asservantur  )  (i)  .  .  . 
,,  et  in  Basilicani  S.  Marìae  in  uno  abside  cum 
,,  omni  honore  collocaverunt ,, .  Nel   Martiro- 
logio si  celebra  a'  3i  Maggio  la  Festa  di  San 
Valente  con  tre  compagni  Martiri  ,  e  non    già 
quella  di  San  Marco  ,  e  ciò  è  confermato  an- 
cora da'  Bollandisti.  Soggiunge  la    Cronaca 
Augiense  :    Tunc  solus  e  Venetia  accepta  raa- 
^5  gna  pecunia    (  olira  crebrius,  quam  lauda- 
5,  bilius  emebantur  ,   et    occulte  etiam  rapie- 
,,  bantur  Ss.  Reliquiae,  ut  Brovverus  etiam  in- 
j,  dicat  in  antiquìtatibus  Fuldensibus.  )  prac- 
j,  sentavit  ei  pretiosissimiim  Corpus  S.  Marci 
j,  Evangelistae,,(2,).  Ciò  farebbe  sospettare  che 
il  Vescovo  Ratoldo  (  che  come  si  vide  di  sopra 
(§.6.)  fu  uno  de'  3o  Vescovi ,  che  sottoscrisse- 
ro il  Concilio  MaguutÌDQ  dell' 8i3  ,    il  quale 

(i)  Corner  pag.  53  . 
(2)  Corner  pag.  4. 
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proibisce  severamente  l'abuso  del  trasporto 
delle  Reliquie  )  fosse  un  traditore,  egualmen- 
te pronto  per  danari  allo  spergiuro  ^  ed  al 
furto . 

NelT.V.  deirUghelli  Italia  Sacra  dalla  colon- 
na 704  alla  718  si  registra  fra'  Vescovi  Veronesi 
Ratoldo  ,  che  tenne  quella  sede  dall'anno  803 
fino  all'anno  840  circa.  Anzi  il  Coletti  nelle 
note  all' Ughelli  erroneamente  avea  diviso  in 
due   Ratoldi  ,  ponendo  nell'  83o  per  un  anno 
solo  il  Vescovo  Audo  5  dal  Coletti  trasportato 
più  opportunamente  all'anno  860  (r).  Fu  Ra- 
toldo benemerito  della  sua  Diocesi  ,  uomo    di 
virtù  ,  e  di  senno  ,  e  non  vedo  indizio    alcuno 
ch'egli  abbia  emigratole  si  sia  ritiratolo  Ger- 
mania .  Fu  a  Mantova  nelT  824  per  il  Conci- 
lio ivi    celebrato  .    Da    Mantova  datò   l'anno 
833  una  sua  concessione  al  Monastero  di  San 
Zeno  .  Guardato  poi  l'Indice  Ughelliano  ,  non 
trovo  in  Italia  Vescovo  alcuno  che  si  denomi- 
nasse  Catolfo  ,  Raiolfo  ,  Ratoldo.  Avvi  bensì 
un'altro  solo  (  oltre  il  suddetto  Veronese  )  Ca- 
taldo (2)^  secondo  Vescovo  Tarentino,  l'anno 

166  di  Cristo;  ma  questo  non  farebbe  al  caso  . 

(1)  Ughelli  .  T.  V.  col.  71 5  (i). 
(a)  Ughelli.  T.  IX.  pag.  ino.  IL 
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Non  sarebbe  già  impossìbile  che  nella  Ve- 
nezia di  quel  tempo  ci  fossero  de'  Mercanti 
sciagurati,  che  facessero  un  commercio  infa- 
me e  sacrilego  de'  Corpi  Santi ,  ed  imposture 
di  questo  genere,  per  approfittare  della  imbe- 
cillità de'  ricchi  oltramontani  .  Sarebbe  una 
iniquità  di  più  ,  che  commetteasi  da  questa 
nazione  ,  la  quale  ebbe  sempre  a  dare  paralel- 
lamente  saggi  di  gran  vizj,  e  di  enorme  corru- 
zione, come  di  massima  virtù  morale  e  politi- 
ca ,  ed  insigne  pietà  .  Non  trovo  però  docu- 
mento alcuno  che  provi  che  i  Veneti  rubbas- 
sero  5  e  trafficassero  di  reliquie.  Vedo  bensi 
che  i  Greci  smozzavano  i  Corpi  interi  de' San- 
ti,  ed  i  Monaci  di  quella  nazione  portavano 
in  Grecia  delle  ossa  di  cadaveri  di  qualunque 
morto  ,  per  venderli  in  Grecia  come  reliquie. 
Malgrado  la  fiequentazione  co' Greci  ,  mi  fa 
piacere  di  non  trovare  macchiati  i  Veneziani 
di  questa  pece  .  Riferirò  un  Aneddoto  che  tro- 
vo nella  interessante  ed  utilissima  compilazio- 
ne del  Gallicioli  .  L'Imperatrice  Costantina 
scrisse  a  San  Gregorio  (i),  chiedendo  la  testa 
di  S.  Paolo  Apostolo  ,  o  qualche  porzione  del 

(i)  Gallicioli  .  Memorie  antiche  Venete  ,  T.  VI- 
pag.  243  Lib.  IH.  n.  2o5. 


suo  corpo,  essendo  anco  costun:ie  presso  i  Gre- 
ci di  smozzare  i  Corpi   Santi  .  Gregorio  ;,  die 
illustrò  la  Sede  Romana  dall'anno  Sgo  all'an- 
no 604  ,  era  un  gran  Santo,  ed  un  Grand'Uo- 
mo  j  rispose  alla  Principessa  (  S.  Greg.  Epist. 
Lib.  IV.  Ep.  L.) .  55  Romanis  consuetudo  non 
5,  est  quando   Sanctorura  Reliquias  dant ,  ut 
y;,  quidquara  tangere  praesumant  de  Gorpore  . 
,,  Quidam  Monachi  Graeci  huc  ante  biennium 
,,  venientes  (  anno  592,  )  ,  nocturno  silentio  , 
,5  juxta  Ecclesiam  S.Pauli  corpora  mortuorum 
,,  in  campo  jacentium  effodiebant^  servantes 
,j  sibi  .  Qui.  .  .  .  confessi  sunt  quod   illa  ossa 
^,  adGraeciam  essent  tamquam  Sanctorum  re- 
j,  liquias  portaturi . 

Faceasi  bensì  a  Venezia  un  traffico  indegno 
di  altro  genere ,  sopra  il  quale  mi  tratterrò  un 
momento,  perchè  forse  per  questo  accreditos- 
si  l'imputazione  del  mercimonio  sacrilego  del- 
le Reliquie,  il  quale  è  supposto  ,  e  non  prova- 
to .  Anastasio  Bibliotecario  nell'  anno  DCCL, 
scrive  che  Papa  Zaccaria  ricuperò  col  soldo  dal- 
le mani  de'  Veneti  mercanti  alcuni  schiavi  , 
ch'essi  aveano  comprato  in  Roma  (i),  per  tras- 

i)  Rer,  Ital.  Script.  T.  IH.  p.  164 

Carli  [delle  monete)  Opere  T.  II.  p.  874  in  fi- 
ne di  pagina . 
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portarli  in  Africa  .  ^^  CoiUìgit  plures  Veneto- 
,,  rum  haiic  Ptomanam  venisse  in  Urbem  ne* 
„  gotiatores  j  qui  multitudineni  mancipiorum  , 
^,  virilis  scilicet  et  faeminini  sexus  emere  visi 
;,,  sunt^  quos  in  Affricam  ad  Paganam  gentem 
,,  nitebantur  deducere  .  j^  Nel  Codice  Trevi- 
sano si  vede  che  questa  iniquità  dorava^  ed 
era  troppo  assueta  due  secoli  dopo  quel  tempo. 
Vediamo  nel  988.  (i)  „  Bando  pubblicato  per 
j^  ordine  del  Doge  Pier  Candiano,  col  consen- 
j,  so  di  Bono  Patriarca  di  Grado,  de'  Vescovi 
5,  suffraganei ,  e  de' Nobili  del  Con^iiglio,  in 
5,  confermazione  di  altro  dello  stesso  tenore 
^j  fatto  molti  anni  prima  dal  Doge  Orso,  e  da 
,,  Giovanni  di  lui  figlio  ,  contio  i  venditori  _, 
„  e  compratori  di  Schiavi,  sotto  pena  a'  tras- 
,,gressori  di  cinque  lire  d'oro  ob rizzo ,  o  di 
„  altro  supplizio  corporale  ,  con  minaccia  di 
,,  scomuniche  ^^ .  L'oro  ohrizzo  [2)  era  purissi- 
mo .  Il  Dandolo  scrive  che  1'  anno  960.  ,j  Iste 
„  Dux  ,  cum  Bono  Patriarcha ,  Petro  Episcopo 
,5  Olivolensi  (3) ,  Jeanne  Episcopo  Torcellano  , 

(i)  Indice  del  Codice  Trevisano  N.  XLVII.  pag, 
33^  e  neir  originale  di  Apostolo  Zeno  pag.  76 
{2)  Carli  Opere  T.  II£.  Voce  Obrizzo . 
(3)  Danduli  Chron.  Lib.  Vili,  Cap.  XIV.  Pars  X 
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,,  et  caeteris  Episcopis^  Clero  ,  et  populo  ,  De- 
j,  cretum  ab  Ursone  Duce   renovantes  ,   san- 
,j  xere  ìnhibentes  commercium  de  Mancipiis 
,-,  ChristianiSj,  etdilationem  Epistolarnm,  quae 
„  ab  Italis,  seu  Alemannis  mitterentur  Gme- 
9}  cis^  vel   eorum   Imperatori.  ,j  II  Gallicioli 
riporta  il  contenuto  di  questo  Sinodo,  (i)  Si 
vede  adunque  fino  dai  tempi  del  Doge  Orso 
Ipato,  o  Participazio  (  che  dall'anno  726  sino 
all'  anno  742  fu  alla  testa  del  Governo  Vene- 
to, e  però  prima  dell'  anno  760  che   avvenne 
il  fatto  di  Papa  Zaccaria  accennato  dì  sopra  ) 
le  Venete  autorità  Ecclesiastica  ,e  secolare  si 
unirono  a  proibire  il  commercio  de'  Schiavi  . 
Dal  sacrilego  scandalo ,  e  profanazione  in  poi , 
che  forma  una  eccedenza  traboccante  nel  de- 
litto ,  nella  vendita  de' Schiavi   trattavasi  di 
vita  e  libertà  di  vivi ,  di  cui  temerariamente 
trafficavasi  da'  Veneti  fino  nella  stessa  Pv.oma  . 
Anzi  in    un   eccellente    libro    del  dottissimo 
Giacomo   Filiasi  vediamo  che  „  mercato  di 
,5  Schiavi  cristiani  (i)  (  a'  tempi  di  Carlo  Ma- 

(0  Gallicioli  T.  IF.p.  i3o  Lib.II.n.865.  ed  864. 

(a)  Ricerche  Storiche  sulla  opportunità  della 
Veneta  Laguna  per  il  Commercio  .  ec.  Vene- 
zia i8o3  in  ò.vo  pag.  24. 
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,,  gno)  Romani ,  Toscani  ,  e  Genovesi ,  ven- 
„dendoli  a'  Greci,  che  rivendeanli  poi  a'Sar- 
raceni  „.  Ad  illustrare  quanto  dice  questo  uti- 
le ed  erudito  scrittore,  che  fa  onore  alla  patria 
nostra ,  ,^  ciré'  a  questo  inumano  coinmercio 
„  simile  a  quello  de'Negri  del  Senegal,  eGui- 
5^  nea^  che  vendonsi  in  America  ^  trascriverò 
un  passo  ^  che  rischiara  l'origine  ^  ed  i  primi 
speculatori  di  questo  traffico  (i).  „  Le  Mini- 
stére  Espagnol  accorda  en  i5i6  un  privilège 

,  exclusìf  pour  l'acbat  et  la  vente  des  Negres 
au  Sieur  Chievres,  qui  ne  se  voyant  pas  en 
état  d'en  tirer  parti ,  le  vendit  pour  aSooo 
„  ducats  à  des  Marchands  Génois,  qui  forme- 

,  rent  la  compagnie  qui    porta    longtems  le 

,  nona  de  Compagnie  des  Grilles  .  , 

Nello  stesso  Codice  Trevisan  vedesi  nel  967 
che  tanta  era  la  scellerata  fame  dell'  oro  ,  (2) 
che  i  Veneti  portavano  a'  Saraceni  Armi;,  e 
Munizioni  navali  .  Se  ne  lagnarono  gl'Impera- 
dori,  Basilio j  e  Costantino,  ed  il  doge  S.Pietr' 
Orseolo  dovette  rigorosissimamente  proibire 
questo  sleale  ,  ed  indegno  commercio  . 

(i)  Parr.  Recherches  Philosophiques  sur  les  A- 
meriquains  nouv.  edit.Cleves  i'ji2Ìn  12  T./l' 
pag.  2.0  (à  la  note  )  . 

(2)  Indice  del  Cod.  Trevis.  N.  XLVI.  pag,  35. 
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Ma  certamente  il  Doge  Giovanni  non    avea 
hisOgno  di  vendere  al  Vescovo  Veronese  il  Cor' 
pò  di  San  Marco  ,  per  cui  erigeasi  da  esso    un 
Tempio  magnifico  .  Mio  padre^per  in  qualche 
modo  appoggiare  la    favola  del  trasporto  del 
Corpo  di  S.  Marco  a  Reichenau  dice(i)  ^,  Ra- 
.,  toldo  vivea  neìl'DCGGXXX,  ed    in  detto  an- 
5j  no  nata  una  sollevazione   (  in  Venezia  )  con- 
^5  tro   Giovanni    Doge  ,  fu  usurpato  il  Ducato 
„  da    Garoso     Tribuno,    che  lo  tenne  soltanto 
„  sei    mesi  ;    perchè  dal    contrario  partito  fu 
^,  prasi^ei     abbacinato,  e  quindi  richiamato 
,,  Giovanni  .    Chi   sa  che  fra  le  iniquità  com- 
messe da  Garoso  non  si  debba  contare  anco 
la  vendita  del  corpo  di  San    Marco  ?    Augia 
^j  Maggiore  è  un'  Isola  nel  Lao^o    di  Costanza 
j^  intra    laciim     Venetum  apud  Constantiam  , 
jy  dicono  il  Ferrari^  ed  il  Baudrand  .  Per  il  fat- 
to della  sollevazione  cita  la  Cronaca  del  Dan- 
dolo  Lib.  Vili.  Gap.  III.  Pars  IX.    et  X.  né  in 
ciò  mio  padre  fece  cambiamento  alcuno    alìe 
stesse  cos'espresse  a  pag.  78.  del  T.  IV.   della 
prima  Edizione. 

È  vera  la  rivoluzione  di  Garoso^  ma  quest' 
avvenne  nel!' 835,  e  non  nell'83o.  Vediamo 

(0  Carli  .  Jnt.  Ital.  II.  Ediz.  T.  IV.  pag.  28. 
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cosa  dice  il  suddetto  illustre  Priticipe  Storico 
Lib.  Vili.  Gap.  III. Pars  VI.  „  Theophilus  geni- 
jj  tus  Michcielis  Imperatoris  solus  impeiavit 
5,  anno  DCCCXXX.  ~  Pars  VII.  Interea  Lu- 
_,,  doviciis  relevalur^  Arma,  Imperium  ,  et 
jjuxoreni  recepita  filiumque  Lotharium  in  Ita- 
j,  liarn  redire  coegit,  statuitque  ut  iu  Galììa  et 
,y  Germania  Festura  omnium  Sanctorum  cele- 
j,  braretur,,  sicut  et  Piomae  ....  Pars  IX. 
jj  Dux  a  patria  expcìlitur .  Eodem  tempore 
5,  Proceres  quidam  Veneti,  Auctore  Garoso 
„  Tribuno  filio  Bouici  Tribuni,  scelesta  inita 
„  factione,  Joannem  Ducem  a  patria  expule_ 
„  re ,  qui  in  Franciam  pergens  a  Ludovico  Pio 
,,  de  favore  sibi  exhibendo  satis  gratum  re- 
,,  sponsum  babuit  .  ,,  Dunque  l'intrusione 
di  Garoso  avvenne  dopo  V  instituzlone  della 
Festa  d'  Ognissanti  j  la  reintegrazione  di  Lodo- 
vico Pio y  a  cui  ricorse  il  Doge  espulso,  e  VOr^ 
dine  a  Lotario  di  ritornare  in  Italia.  ^^  Gregoi- 
5,  rie  IV.  Tan  835  (i)instìtua  la  Féte  de  tousles 
,,  Saints,  que  Louis  le  Débonnaire  fìt  adopter 
„  par  les  Eglises  de  sa  dépendance  .  ;=  Ed  in 
j,  altro  luogo  ==  Assemblée  de  S.  Denis    tenue 

(i)  Art  de  vérifier  T.I.  pag, 2.63  Chronol.  Histo^ 
rique  des  Papes  . 


5,  le  I  Mcirsi  834(0  .  L'Empereurest  réconcilié 
_,,  avec  les  Evéqaes,  et  rétabli  par  les  Grands  • 
5,  Il  retourne  accompagné  de  Louis  son  fils  à 
j,  Aix-la- Ghapelle,  ou  sa    femaie^  et  Ghar- 
j,  les  son  fils  lui  sont  rendus.  Il  en  part  quel- 
„  ques  mois  aprés  pour  aller  réduire  Lothaire^ 
j,  qu' il  force  à  venir   lui  domander   perdon 
5,  prés  du  chateau  de  Blois  .  Lothaire  obtient 
„  sa  grace^  aprés  avoir  juré    de    repasser  en 
5,  Italie  j  et  de  n'  en  point  sortir  jusqu'  à   nou- 
,,  vel  ordce.jj,  Dunque  la  rivoluzione  di  Garo- 
so è  di  cinque  anni  posteriore  all'  83o  ^  epoca 
del  trasporto  in  Augia  o  Reichenau,  del  corpo 
di  San  Valente,  creduto  San  Marco,  per  ope- 
ra di  un  Vescovo  Veronese  denominato  Rotal- 
do,  di  cui  non  leggo  che  abbia  mai  fatto  viag- 
gio in  Svevia ,  né  trasporto,  e  meno   traffico 
di   quelle  Sante  Reliquie  .    Vedemmo  or   ora 
che  Reichenau  denominata  Augia  maggiore  è 
un'  Isola  del  Lago  di  Gostanza    intra   Lacunt 
Venetum  apud  Constantiam  ^  dicono  il  Ferrari 
ed  il  Baudrand.   Fermiamoci  un  momento   a 
vedere  V  origine  di  questa  Veneta   denomina- 
zione ad  un  pezzo  di  Paese  Svevo  .   I  Vandali 

(2)  Ibid.   pag.   558  Chron.  Histor.  des   Rois  de 
France  de  la  II.  Race . 
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cbìamati  Vendi  ,  Vencdi  ,  e  Veneti  ,  al  princi- 
pio dtl  V.  secolo  nel  406  (i)^  sotto  il  loro  Re 
Genserico,   essendo    in   alleanza,   ed   unione 
per    lungo   tempo    cogli    Svevi^  cioè   sino  al 
428  ,  (2)  invasero  le  Gcdlie,,  e  di   là   passarono 
in  Spagna^  si  stabilirono    nella  Betica,    e  poi 
audarono  in  Africa  ;  finché  Tanno  534   (3)  fu 
distrutta  la  Vandalica  Monarchia  .  Questa  Na- 
zione lasciò  il  suo  nome  sempre   ove  fece  una 
Éedentaria    dimora .    Stabilironsi     prima    alle 
sponde  del   Bdkico,,  ed  at>l)iaiiio  ancora  oggi- 
giorno nel  Mecklt.mbui^_,  e    nella   Pomeiania 
orientale  i   Vendi  _,  o  Venden  .  Abbiamo  l'al- 
ia   Stiria   da    Markburg    a     Cilley  conosciuta 
per  windisch- Maick  .  11  Valdese^  o  paese  di 
Vaud    trasse  il    suo  nome  dwl   &<ggioiriO  de' 
Vandali^  o  Ve^edi^  (4)  e  peiò  ncn  è  da  stu- 

{\)  Art  de  Vérifier .  T.   L  pag.  385  e  41 1  . 
[a]  Barbeyrac  Hist.  des  ancicns  Traltés.  P.   IT. 
pag  -2  N.  LXXXVIIl.  (5). 

(3)  Schònlebtn  -  Carniolia  Antiqua  et  nova.  La' 
baci  1681    in  foì.  In  appuruiu  pag.  193  §  IX 

pag.    20     A.    20 5   C.    Annaliuni    Pars    III. 
pag.  l'jGpag.  206  256   262  284. 

(4)  :Spen.  Ilist.  de  Genève.  2  Voi.  in    quarto  Ge- 
nève j73o  T.  I.   t'c:^-.  22. 
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pirsi  che  i  suddetti  Venedi  o  Veneti  lasciassero 
il  loro  nome  al  paese  di  Svevia  intorno  a  Go- 
stanza^ sapendosi  l'alleanza^  confraternita^ 
ed  abitudine  di  unione  politica  e  militare  fra 
Svevi  e  Vandali^  avendo  questa  nazione  dimo- 
rato alcuni  anni  nella  Svevia,  e  precisamente 
intorno  al  Lago  di  Costanza. 

Ai  i3  Gennajo  888  Carlo  il  Grosso  Impera- 
diore^  strangolato  per  effetto  di  una  congiura 
de'  suoi  j  fu  sepolto  a  Reichenau  ,  la  quale  Ab- 
bazia conosce  per  fondatore  l'Avo  di  Carlo 
Magno  j  cioè  Carlo  Martello  Duca  di  Austrasia 
(  morto  l' anno  741  )  (1)  j,  che  lungamente  e  fe- 
licemente guerreggiò  contro  i  Bavari  di  qua 
dal  Reno  .  Gli  Unga  ri  nel  X  secolo  devastaro- 
no questa  parte  della  Svevia^  e  della  Germa- 
nia Renana  (2).  Il  monastero  fu  quasi  distrut- 
to^ ed  i  Monaci  dispersi.  Il  celebre  Monaco 
Augiense  Ermanno  Contratto  (  cosi  sopranno- 
minato perch'era  attratto  nelle  membra  ,  mo- 
ri nel  ic54}  ci  lasciò  scritto  la  sua  Cronaca. 
Die' egli  adunque  che  l'anno  iccB.  ,,  Ber- 
j,  nardus  Augiae  Abbas  vfr  doctissimus  or- 
li) Art  de  lérifier .  Chron.  Hist.  des  Emp.  d'O' 

cident .    T.  II.  pag.  5. 
(2)  Corner  pag.  53. 
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dinatur.    Locnm  eumclem  pene  destructum 

recollectis  fratribus  recreat  (i) . 

•    L' Imperadore  Arrigo  III.   l'anno    1048  ai 

'1  24  Aprile  andò  a  Reichenau^  e  da  Teodorico 

Vescovo    di  Gostanza  fece    consecrare  quella 

'[Chiesa  in   sua  presenza  .  Così  riferisce  qufelJo 

stesso  celebre  Cronografo  ;  né  fa  già  menzione 

eh'  esistesse  in  quella  Chiesa  il  sacro  deposito 

^  idei  corpo  di  San  Marco ;,  cosa  troppo  insigne 

■  iper  non  rammentnrvely  (2) . 

'I'  Racconta  pure  lo  stesso  Autore  ,  che  Papa 
^  S.  Leone  IX.  ne'  suoi  viaggi  l'anno  io5o  ,  (3) 
'  Icelebrò  a  Reichenau  la  Festa  di  S.  Clemente^ 
'i|e  la  Domenica  avanti  1'  Avvento  .  Essendo 
■quel  Pontefice  in  Italia  l'anno  1049  ai  26  Mar- 
"'zo^  con  apposita  Bolla  confermò  e  rinnovò! 

■  privilegi  della  Chiesa  Augiense ,  senza  far  mai 
'  parola  delle  insigni  Reliquie  di  San  Marco 
.Evangelista. 

Questo  storico  Ermanno  Contratto  dice  nel- 
'  anno  83o  (4).,  Corpora  Sanctorum  Valentis  et 
'Qenesii  in  Augiani  Insulam  deferuntur  ,  e  ciò 


I)  Corner pag.  45  (29). 
)  Corner  pag.  42. 

3)  Corner  pag,  /if(:>. 

4)  Corner  pag.  53. 
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si  vede  nella  prima    edizione  del   i583.  Cri- 
stiano Uistizio  pubblicò  un'altra  edizione  del- 
ia Cronaca  stessa  _,  (r)  ch'ei  disse  tratta  da  un 
Ms.  Codice   della    Biblioteca  di  San  Giorgio 
nella  Selva  nera;  e  questa  nuova  edizione  del" 
r  Urstìzìo  fu  nel  1780  inserta  da  Giovanni  Pi--; 
stori  a  pag.  J  i3  degli  scrittori  delle  cose  Ger--, 
maniche  j  dell'  edizione  di  Ratisbona.  I:i  essai 
fu  aggiunto  ,^  83o  Corpus  S.  Marci  Evangeli—, 
^^  stae   sub  nomine   V.dentìs  Martyris^  Catol-- 
,,  fus  Veronensis  Episcopus  a  Duce  Venetia--  le 
j,  rum    impetravitj^   et   cum  corpore    Genesiir  lan 
j,  Martyris  in  Augiam  Insulam  attulit  .  ,,    Sed 
ibsse  stato  il  corpo  di  San  Marco  nel  rnonaste-i  m 
ro  di    Reichenau,  Ermanno    storico  esatto  et 
preciso^  come  d'insigne  monumento^  ne  a- 
vrebbe  fatta  menzione  all'  epoche  importanti 
sopra  iiidicate  •  Ma  mori  il  grand'  uomo  senza 
sapere  ch'esistes?e   nella  Basilica  del  suo  mo-) 
nastero  un  simile  tesoro.    Questa   raedesimai 
ignoranza  si   combina   nelle  Cronache  ed  Ani' 
nali   più  insigni  della  Germania^   riferite  dali 
Corner  pag.  56  e  67^  e  specialmente  nel  Cro-t 
nico   Mellicense^  che  fu  finito  l'anno  iis3., 
Sembrò  in  fatti  al  celebre  Mabillon  (2)   (  la  di 

(i)  Corner  pav,  54. 
(a)  Corner  pag.  5  a. 
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cui  autorìfà  è  ponrIerantis?ima  in  Diplomati- 
ca )  che  subodorasse  di  falso  l'inserzione  deli' 
Urstizio,  alia  Cronaca  di  Ermanno ,  abbenchè 
si  tratti  di  cosa  che  onorato  avrebbe  di  molto 
uno  de'  suoi  monasteri  Benedettini  (i) .  ,^  Ke- 
,,  scio  quidfraudls  suholet  id  quod  ait  llerman- 
,,  nus  Contractus,  Corpus  sciiicet  Sancti  Mar- 
„  ci  Evangehstae,  sub  nomine  Valentis  mar- 
„  tyris  in  Angiam  Insulam  allatum , 

Era  antica  la  denominazione  ed  intitolazio 
ne  di  San  Marco  a  quel  [Monastero  di  Reiche- 
nau.  Nel  nono  secolo  era  quel  Santo  divenuto 
\  Protettore  della  Veneta  Nazione  .    Probabil- 
mente ritenendo  quel  pezzo  di  Paese  Svevo  la 
lenominazione   dì    Venedico  da'  Vandali      si 
»vrà  voluto  porre  anch'esso ,  per  augurio  felli 
e,  sotto  la  stessa  invocazione  del  Santo  Evan. 
velista.  Ma  non  mai   prima  del  1054  s' imma- 
:mo  che  questa  invocazione  portasse  seco  l'e- 
sistenza delia  santa  mortale  spogha  dA  Santo 
rotettore  .  Sembra  veramente  che  dagli  Atti 
el   celebre  monastero   Murense  si  possa  de- 
urre  (  dice  il  benemerito  e  dotto   Senatore 
lammio  Corner  )  che  nel   decennio  del  i^aS 

^)^ahlUon  in  Annalibus  Benedictinis  ad  an 
«^o  num.  XLIII. 
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al  ii38  (i)  siasi  data  occasione  alla  favola  di 
questa   traslazione ,  e  cambiamento  di  nome 
del  corpo  di  San   Valente  martire  in  quello  di 
San  Marco . 
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Costante  Opinione  in   Venera  di  possedere  il 
Corpo  di  San  Marco  . 

Indubitata,  tranquilla  e  perpetua  conser- 
vossi  sempre  in  Venezia  la  fede  di  possedere^ 
il  corpo  di  S.  Marco  Evangelista- 

L'anno  853  Papa  Benedetto  HI.  venne  a 
Venezia  intravitque  Ecdesiam  Sancii  Marci  , 
ac  eam  laudavit ,  et  Ordinem  confirmavit,  scri- 
ve Antonio  de  Faustinìs  nel  trattato  de  immu^ 
nitate  Ecclesiae  Sancii  Marci  (a) . 

Negli  atti  del  celebre  Mabillon  è  riferite 
che  l'anno  978  (3)  l'Abbate  Guarino  del  mo 
nastero  Benedettino  di  San    Michele   di  Cuxr 

(i)  Corner  pag.  61. 

(a)  Qallicioli  T.  in.  pag.  i85  Uh.  IL  N.    9^^ 

riportando  un  Estratto  del  Faustinis  . 
(3)  Corner  pag.  ^6. 
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nel  Rossiglione  in  Francia  venn«  a  Venezia  a 
visitare  e  venerare  il  sacro  Corpo  delP  Evan- 
gelista .  Anzi  quando  parti ,  San  Pietr'Orseolo 
rinunziò  la  ducea  ,  e  con  quel  rispettabile  Uo- 
mo se  ne  andò  a  vestire  l'abito  monastico  nel 
di  lui  monastero  . 

L* anno  998  portatosi  a  Venezia  l' Impera- 
dore  Ottone  IH.  ,  fece  le  sue  preghiere  sopra 
queste  venerabili  Reliquie,  né  sospettò  potes- 
sero essere  altrove  (i) . 

S.  Leone  IX.  Papa  Tanno  1049  confermò  al 
monastero  Augiense  i  suoi  privilegi  ,  e  l'anno 
dopo  io5o  passò  a  Reichenau  dalla  Festa  di 
San  Clemente  sino  alla  Domenica  prima  dell' 
avvento  ,  senza  mai  sospettare  che  quel  cele- 
bre monastero  possedesse  il  corpo  di  S.  Marco 
(2).  Questo  medesimo  Pontefice  si  portò  a  Ve- 
nezia 1' anno  io53  per  singolare  venerazione 
che  professava  al  Santo  Evangelista  ^  vi  recitò 
le  preci,  eie  lodi  del  Santo,  imparti  Indulgen- 
ze ed  immunità  alla  Basilica  che  contenea  il 
di  lui  sacro  Corpo  . 

San  Pier  Damiani  nato  nel  1007,  dal  Pon- 
tefice Stefano  IX  fatto  Cardinale  l'anno  1067, 

'  I  )  Corner  ibid  et  seg. 
^)  Corner  pag.  An. 
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mori  di  66  anni  a  Faenza  li  2,5  Febbrajo  107S* 
Questo  Autorevole  e  Santo  Uomo  dice  nel  XV. 
Sermone  ,,  Marcus  ex  Alexandria  transvectus 
„  est  Deo  disponente  Venetias ,  :=:  e  nel  XVI. 
y,  aggiunge  (i)  .  Gaude  igitur  ,  exulta,  et  in 
yy  Domino  plaude  Venetia,quae  per  iliud  pre- 
„  tiosi  thesauri  talentoni  facta  es  superni  Re- 
55  gis  Aerarium  ,  et  dum  in  tuo  gremio  viruir» 
„  Apostolicae  Gratiae  suscepisti  ,  ipsa  quodam 
„  modo  sedes  Apostolica  fieri  meruisti  „  .  Que- 
sto testo  è  anche  riportato  dal  Corner. 

Grandmerà  la  venerazione  degli  Esteri  ver- 
so questa  nostra  Basilica  S.  Marciana.  L'anno 
1082  Alessio  Comneno  Imperad.  d'Oriente  or- 
dinò. (2)  „  Constituit  autem  Serenitas  nostra 
^j  sanctissimam  Ecclesiam  S.  Apostoli  et  Evan* 
55  gelistae  Marci  Venetiis  existentem  ab  uno- 
,5  quoque  Amalphitanorum  Constantinopoli  , 
,,  et  in  tota  Romania  ergasteria  habentium  , 
5,  et  sub  potestate  dicti  Patritiati  existentiiim 
„  hyperpera  tria  j,  .  Non  saprei  poi  valu- 
tare precisamente  la  moneta  de'  Perperi ,  e  si 

(1)  5.  Petri  Damiani  Opera  T.  TT.Parlsiis  174^ 
in  foglio  pag.  3i  sino  a  pag.  35. 

(2)  Foscarini  Stor.  della  Letterat.   Venez.  pag. 
173  N.  208. 
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può  riHurre  a  carati  2,8  peso  tPoro^,  circa  uno 
Zecchino  e  mezzo  (j).  Soggiunge  poi  1' illu- 
stre Doge  Marco  Foscarini  nella  insigne  sua 
Opera  .  „  Sul  fonnamento  delia  qnal  caita  An- 
,,  na  Comnena  così  lasciò  scritto  nella  sua  sto- 
j,  ria  Ecclesiis  omnibus j  quae  Venetiis  sunt  .sa' 
_,,  tis  magnuni  auri  numerum  quotannis  Impe- 
j,  riali  Aerarlo  penclenflum  con5tituit;eximiae 
jj  vero  Ecclesiae  siructae  in  nomine  Evange- 
j,  listae  Apostoli  Marci  vpctigale«i  fecit  Mel- 
,,  phenses  ,  qui  Officiuas  Constantinopoli  ha- 
,,  bebant .  ., 

Ed  ivi  pnr«»  il  rispettabilissimo  autore  rife- 
risce: (2)  ,5  Tale  è  pure  uno  stromenio  veduto 
_,^  originale  da  noi,  con  cui  Ponzio  Conte  d* 
,,  Tripoli  l'anno  11 17  dona  una  casa  alla  Ghie- 
,,  sa  di  San  Marco  .  Di  questo  docuujento  è 
,,  fatto  ricordo  in  un'annotazione  al  Dandolo 
col.  278^,  Il  sc^praddetto  Diploma  di  Alessio  L 
è  colle  date  riportato  quasi  per  intero  dal  be- 
nemerito autore  pag.  198  num.  ao8. 

L'anno  1194  l' Imperadore  Arriiio  IV ,  es- 
sendo a    Treviso^  venne   a  sciogliere  un  voto 

(I)    Carli  .    Opera    T.    III.   pagina  262     alla 

27C. 
(a)  Foscarini  ibid.  iV.  206. 
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fatto  a  S.  Marco  nella  nostra  Basilica,  (i)  e  se 
ne  fece  coniare  una  medaglia  riposta  nella  Bi- 
blioteca San  marci  ana,  del  peso  di  carati  a 
grani  3  ,  in  cui  da  una  parte  è  effigiata  la  -te" 
sta  del  Santo  con  piviale  addosso ,  e  la  leggen- 
da S.  Marcus  Venet.  j  e  nell'  altra  parte  una 
croce,  con  quattro  globetti^  e  la  leggenda  all' 
intorno  Enricus  Imp. 

L' Imperadore  Arrigo  V.  venne  a  Venezia 
Panno  1116.  „  Ci  venne^  e  ne  restò  sorpre- 
so ,,  per  la  singolarità  del  sito  ,  e  per  la  ma- 
3,  gnificenza  degli  edifìzj .  (a)  Dice  il  preac- 
„  cennato  Dandolo  ,,  Mense  Martii  MGXVI 
„  Henrichus  Irriperator  Venetias-  accedens 
„  in  Ducali  Palatio  hospitatus  est  j  liminaque 
,,  B.  Marci y  et  alia  Sanctorum  loca  cum  devo- 
„  tione  maxima  visitavit .  Urbis  situm^  aedifì- 
^^  ciorum  decorem^  et  Regiminis  aequitatera 
„  multipliciter  commendavit.  ,,  In  Regno  Ve- 
netiarum ,  in  Palatio  Ducis  emanò  quelPAugu. 
Sto  4  Idus  Martii  11 16  il  Diploma  confermati- 
vo de'  privilegi  ed  esenzioni  delle  Monache 
di  San  Zaccaria,  ed  è  il  VII.  Diploma  nell'  ap- 
pendice ^g\  Silenzio  snodato  di  San  Zaccaria  » 

(i)  Corner  pag.  76. 

(2)  Tenianza  .  Antica  Pianta  di  Venezia  p.  68. 
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Luigi  XI  Re  di  Francia  T  anno  i483  col 
mezzo  del  suo  Arnbasciadore  residente  presso 
il  Governo  Veneto ^  inviò  3oo  scudi  d'oro  all' 
Altare  di  San  Marco ^  che  furono  impiegati  in 
sacri  ornati,  apponendovi  lo  stema  dell'Augu- 
sto  donatore  . 

Ho  voluto  concentrare  in  questo  paragrafo 
i  monumenti  storici  insigni^  che  provano  la 
costante  venerazione  dell'  estere  Nazioni  ,  e 
Sovranità  verso  la  Basilica  nostra,  ed  il  sacro 
Corpo  ivi  depositato,  prima  ,  e  dopo  la  di  lui 
manifestazione  avvenuta  1'  anno  1094  ai  25  di 
Giugno .  , 

Mio  Padre  ristampò  quella  moneta  del  Cor- 
ner nella  Tav.I.  n.  5  (1),  in  compagnia  di  un' 
altra  simile  più  piccola,  la  quale  si  trovava 
nel  Museo  Savorgnano,  che  si  vede  al  nu- 
mero 6.  Al  num.  i.  ne  ristampò  un'  altra  col 
Rì^llt/Ii  fCT^I^  Christus  Imperai .  Nel  cam- 
pò  una  croce  con  4  palle  ne'  quattro  angoli , 
e  dall'altra  dentro  un  Tempietto  OJ3SE!  •  -^l 
N.  III.  un'altra  in  cui  leggesi  all'intorno  S- 
Marcus  Venecia ,  e  nel  mezzo  la  figura  del 
Santo  da  una  parte,  e  dall'altra  una  croce 
con  quattro  palle  negli  angoli ,  come  nell'  an- 

(2)  Carli  Opere  T.  II.  dalla  p.  355  alla  ?>iS.  , 
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tecedente  ,  ed  intorno  KNDNVS  IMPERA 
Christus  Dominus  imperai.  Una  N.  IV,  che  ha 
nel  campo  VENEGIAS,e  dall'altra  parte  nel 
mezzo  una  croce  ^  ed  intorno  LVDOVICVS 
IMP. 

Il  Salvatore  fu  il  costante  Protettore  di  Ve- 
nezia ^  e  se  ne  conserva  l'effigie  negli  Zecchi- 
ni colla  solita  iscrizione  Sii  Ubi  Xpe  (Christe  ) 
datus  y  quem  tu  regis  _,  iste  Ducatus  ;  e  pi  ima 
della  metà  del  secolo  IX.  ^  dopo  il  trasporto 
del  corpo  dì  San  Marco  fu  posta  la  figura  del 
Santo  sulle  monete,  finché  Orso  Orseolo  Vice 
Doge  nel  MXXXI.  (  Dandolo  Chron.  Lih.  IX- 
Gap.  IV.  Part.  II.  )  Hic  monetam  parvain    sub 

ejus  nomine excudi  fecit ,  e  da  quell"  E- 

poca  fu  posto  il  nome  de'  Dogi  nelle  monete . 

Mio  Padre  crede  ,  e  sembrami  a  ragione  ^ 
appoggiato  all'esempio  delle  monete  ivi  indi- 
cate, che  la  moneta  riportata  dal  Corner  non 
sia  una  medaglia  occasionale  impressa  per  l' 
arrivo  in  Venezia  dell'  Imperadore  Arrigo  IV. 
Panno  stesso  1094  della  tumulazione  del  cor- 
po di  San  Marco  nella  Chiesa  nuova  ;  ma  una 
moneta  commerciale  ,  dalla  Veneta  Zecca  co- 
niata per  il  tra f lieo  ,  massimamente  fluviatile, 
ne'  stati  Imperiali,  come  coniavansi  a  Venezia 
i  Bisanti  d'oro  ,  e  d'argento,  per  la  contrai- 
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tazione  inarittima  in  Levante,  in  Soria  _,  in 
Africa  .  E  siccome  Arrigo  IV.  ImpeiarJore  dì 
Occidente  regnò  nell'anno  io56,  sino  a'  7  A- 
pjosto  iio6,che  morì,  si  saranno  coniate  mol- 
te di  queste  monete ,  ed  oltre  a  quella  del  Cor- 
ner ,  e  di  casa  Savorgnan  ,  ce  ne  saranno  del- 
le altre^  che  verranno  pubblicate  in  seguito  , 
quando  sortiranno  da'  musei  -  o  ripostigli  ove 
ora  si  trovano  . 

Quanto  mi  fa  piacere  il  rammentare  qual- 
che memoria  onorevole  della  mia  patria  j  e 
vederla  illustrata  da  mio  padre  !  Egli  fu  il  pri" 
mo  che  sospettò  falsi  i  diplomi  e  privilegi  di 
Berengario,  Ugo  5  e  Ridolfo  nel  926,  che  si 
volle  accordassero  a'  Dogi  il  privilegio  di  bat- 
tere moneta  .  Provò  egli  con  un  documento  si- 
no allora  inedito  che  la  Veneta  Repubblica 
nel  697  fece  come  potenza  indipendente  trat- 
tati 'di  confini  con  Lu  itprando  Re  de'  Longo- 
bardi ,  e  con  quell'atto  si  vedono  già  in  cor- 
so Libras  Venetorum  .  Nei  trattato  dell'  8o3 
fra  due  Imperj  ,  in  cui  non  lieve  influenza  eb- 
bero i  Veneziani^  furono  essi  da  Niceforo  ,  e 
da  Carlo  Magno  riconosciuti  indipendenti  da' 
due  Imperj.  Dovizioso  commercio  aveano  i 
Veneti  negli  sedi  di  Scria  ,  ed  in  Africa  nell' 
VIIL  secolo,  e  si  vede  eh'  erano  una  Potenza 
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marittima  di  qualche  entità  nell'SSa^  poiché 
mandarono  40  navi  ausiliarie  alTImperadore 
Michele.  Una  Nazione  commerciante  è  im- 
possibile che  fosse  senza  moneta ,  e  non  ne 
coniasse  .  Provò  mio  padre  che  la  moneta  N.II. 
è  del  Vili-  sec,  o  in  principio  del  IX.,  e  che 
le  monete  in  cui  non  c'è  il  S.  Marco  sono  certo 
anteriori  all'arrivo  del  di  lui  Corpo  in  Venezia. 
Cred'egli  a  ragione  che  si  coniassero  in  Vene- 
zia due  sorti  di  moneta;  cioè  la  Urbana coWìm- 
pronto  di  Venezia ,  del  Salvatore  di  S. Marco ,  ed 
ancora  della  Madonna ,  come  in  qualche  pezzo 
di  rame  , forse  posteriore  al  i5i45  ch'io  tengo 
presso  di  me  ;  e  la  Commerciale  coli' impronto 
degl' Imperadori  d'Oriente^  e  d'Occidente  (i). 
Quindi  Berengario  Ottone  ^  ed  Arrigo  confer- 
marono il  corso  legale  delle  monete  simili  co- 
niate nella  Veneta  Zecca .  I  Bizanti  d' oro  e 
d'argento  aveano  tutto  il  favore  nel  traffico 
del  Levante.  In  ossequio  pure  nelle  carte  pub- 
bliche e  private  poneasi  il  nome  de' due  Im- 
peradori ,  mentre  questa  Repubblica  ricono- 
sciuta indipendente  governava  una  Nazione 
che  acquistava  ricchezza  e  prosperità  in  ambe 
quelle  vaste    Monarchie  per    mezzo  dell' in- 

(0  ^-''f'^-'nJL  T.  Lpag.  353  Lib.  I.  N.^Si. 
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dustrla  ,  del  commercio  ,  e  della  navigazione 
marittima  e  fluviatile.  Ma  da  queste  sterili 
dimostrazioni  di  semplice  considerazione,  chi 
ha  fior  di  senno  non  dedurrà  mai  che  uno 
Stato  riconosciuto  indipendente,,  che  avea 
moneta  propria  ^  e  facea  nel  VII  secolo  confi- 
nazioni  e  contratti  per  l'esercizio  delle  rispet- 
tive Giurisdizioni  co'  Sovrani  limitrofi  ,  e  che 
fino  dal  suo  nascere  mantennesi  sempre  nella 
perfetta  sua  autonomia,  non  fosse  una  Poten- 
za sovrana^  libera  ed  assoluta. 


XIV. 

Jl  Corpo  di  San  Marco  è  sotto  la  Mensa  deli' 
Aitar  Maggiore  della  Basilica  Sanmarciana, 

Ricerca  il  sempre  lodevole  Corner  ove  pos- 
sa essere  riposto  il  corpo  di  S.  jMarco  Evange- 
lista (i)^  e  lo  cred'  egli  sotto  la  mensa  dell'  Ai- 
tar maggiore  .  Prova  egli  possibilmente  la  sua 
congettura  colla  nudità  dijogni  reliquia  sopra 
■di  esso  Altare,  che  da  tempo  immemorabile 
ebbe  sempre  il  nome  di  Altare  di  San  Marco , 

(i)  Corner  pag.  67  69  71. 
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abbenchè  prì\70  della  effigie  del  Santo .  Lo  con- 
ferma con  due  pitture  a  mosaico  esistenti  in 
(Chiesa  sotto  archi  ;  uno  a  dritta  entrando  ver- 
so la  cappella  del  Tesoro;  e  l'altra  poi  in  luo- 
go oscuro  e  rimoto  sotto  l'arco  ov' è  la  sedia 
Ducale .  Nella  prima  si  vede  1'  apparizione 
miracolosa  del  Santo  j  e  nella  seconda  la  depo- 
sizione di  essa  insigne  reliquia  sotto  l'Aitar 
mas2,iore  della  Basilica . 

La   colonna  poi,  o  pilastro  j,  ov'era  prima 
riposto  il  Corpo  Santo,  dice    il  Corner:    (j) 
„  Haec  est  illa  marmorea  columna  quadrata^ 
35  quae   hodie   dum  visitur  ad  dextrum  latus 
,,  arae ,  sive  sacelli^  ubi  Dominicae  Crucis  pars 
j,  asservatur,  quod  olim  titulo  Sancti  Leoiiasdi 
,,  appellabatur  .   ,,     Ivi   era    collocato    prima 
della  traslazione  nella  Chiesa  nuova  .    lì  Baro- 
nio  (  anno  1094  2,5  Junii  )  dice  pure:  cum  ejus 
Corpus  solemni  ritu  collocatum  falt  sub  Altari 
primario  .    Altri    scrittori   ancora  confermano 
uniformemente  che   sotto  quell' Aitar  grande 
sia  il  sacro  Corpo.  I  celebri  Maurini,  creden- 
do di  nuovo  caduto  in  obblio  il  luogo  ove  ripo- 
sa quc!  Corpo  Santo  scrivono  :  (a)  ,,  L'an  1094 


(i)  Cor/ter  pai}.   66. 

(2)  Art  de  i^érifier  T.  III.  pctg.  712. 
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„  0)1  découvre  à  Venise  ,  suivant  André  Dan- 
>,  dolo  ,  le  Corps  de  S.  Marc  ,  dont  le  lieu  de 
„  la  sépulture  était  oublié  depuis  longtems  , 
„  et  on  le  placa  en  l'Eglise  de  ce  nom  dansuu 
,j  nutre  endroit  ,  qui  est  de  nouveaii  retonibé 
dans  l'oubli  „  .  L'opinione  è  dal  fatto  com- 
provata che  l'antica  Veneta  prudenziale  gelo- 
sia ripose  la  cassa  bensi  sotto  l'altare ,  ma  non 
nella  Chiesa  superiore  ,  onde  custodire  quel 
sacro  deposito  con  maggior  secretezza  e  miste- 
ro^ e  fu  collocato  a  modo  da  non  temere  ulte- 
riori disgrazie  d'incend],  o  d'  altro. 

Dopo  il  i563  al  i58o  si  rese  impraticabile  lo 
scurolo  ,  ossia  sotto  -  confessione  (i)  .  per  ca- 
gione non  mai  per  anco  convenientemente  e- 
saminata  ;  ed  è  ormai  più  di  mezzo  secolo  che 
fu  murata  la  Poita,  !a  qual  dava  ingiesso  in 
quel  luogo  ;  e  così  si  perdette  ogni  traccia  del- 
la ubicazione  di  quella  insigne  .e  cosi  giusta- 
mente rinomata  Reliquia.  ,^  Furono  intaui  ot- 
i,  turate  le -porte  che  dall'un  canto  e  dall'altro 
,5  dell'Aitar  maggiore  conducono   soito-con- 

(i)  Memorie  intorno  V antichissima  scuoia  della 
Madonna  de'  MascoU  eretta  nella  Ducal  Ba- 
silica di  S.  Marco  .  Venezia  1791  in  12  pag. 
a5  e  26. 
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j_,  fessione  ,  e  murate  le  piccole  arcuate  fine-* 
5,  strelle  di  marmo  ^  che  tuttora  veggonsì  nel 
,,  bassamento  dall' una  5  e  dall'altra  parte  de' 
_,_,  rotondi  gradini  per  i  quali  ora  si  sale  alla 

gran  cappella  di  S.  Marco —  .La 

porta  che  calando  giù  per  una  scala  condu- 
,  ce  a  quel   luogo  sotto- confessione  ,  sta  pas- 
„  sata  la  cappella  di  San  Pietro  verso  la  sacri- 
,  stia  (i)  .  .  .  .    Da  certi  antichi  registri  sape- 
,  vasi  esservi  un  pozzo  ,  che  serviva  ad  uso  " 
,  della  Chiesa  ,  dal  quale  forse  può  esser  na- 
,  to  questo   disordine  ,    congetturando    non 
>,  molto  lontane  le  di  lui  sponde  dal  rio  di  Pa- 
5,  laizzo  .  —  Il  Doge  Foscarini  aveva  in   animo 
,y  di    liberare  dalle  acque  un  luogo  si  sacro  ed 
,j  insigne  per  la  venerabile  Antichità  ^5.  Stet- 
te appena   in   Dogado    dieci  mesi  ,  che   mori    :,, 
quell'illustre  Doge  Foscarini  li  3i  Maggio  1761.    H; 
Gli    ultimi  personaggi  ragguardevoli ,  che  sce- 
sero  in   quello    scurolo ,    furono   il   Senatore 
Flaminio  Corner  ^  e   quell'insigne  Doge  Fo- 
scarini dopo  che  fu  eletto  Procuratore  di  Sa- 
prà li  3  Luglio  iiófi.  n 
Ora  si  sa  che  1'  acqua  dello  scurolo  è  di  un 


(2)  Loc.  cit.  riportando  un  passo  del  Mcichi' 
nello . 
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buon  piede  più  alt.i  del  comune  livello  del 
mare  ,  ed  il  disordine  nacque,  o  da  inosserva- 
to stillicidio  per  i  piombi  del  tetto,  o  per  co- 
m^micazione  col  pozzo  ;  il  quale  essendo  una 
cisterna  può  essere  vuotata,  e  poi  otturata,  es- 
sendo vicini  alla  Chiesa  ^  ed  a  di  lei  comodo 
i  due  pozzi  di  Palazzo. 

E  però  curioso  che  nella  promissione  Du- 
cale del  Doge  Loredano  nel  1752,  che  posse- 
do  ,  n«)n  ci  sia  articolo  veruno  concernente  il 
corpo  di  S.  Marco  ,  e  la  cura  gelosa  di  esso  , 
fuori  dell'  aggiunta  al  cap.  XXXI.  (  pag.  45  )  . 
jy  Et  debemus  dare  Beato  Marco  Apostolo  no- 
,,  stro  et  Evangelistae  unum  pannum  labora- 
,_,  tum  ad  aurum,  valoris  ducatuum  40  ad  mi- 
j,  nus  ,j .  Doveano  i  Dogi  ^  per  quanto  sono 
assicurato,  dare  de' paglietti  ancora  a  San 
Zaccaria  (  ove  l'anno  scorso  ne  vidi  uno  do- 
nato dal  Doge  Renier  ) ,  a  San  Giovanni  e  Pao- 
lo ,  ed  alle  Vergini. 

A  ragione  avverte  _,  rammaricandosi  il  Cap- 
pellano e  Rettore  di  San  Rocco  (1)  ,  che  iu  ri* 
modernato  nel  secolo  scorso  il  mosaico  ,,  sot- 
),  to  il  piccolo  arco  superiore  che  da  una  par- 
li) Manose,  pag.  Sa. 
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„  te  si  appoggia  all'angolo  del  braccio  destro 
„  (entrando  in  Chiesa  )  della  gran  crociera, 
^,  che  tutta  la  forma  ,  e  delP  arco  sopra  il  pilo- 
j,  ne  ,  che  guardando  da  un  lato  la  porta  del 
5,  tesoro^  guarda  dall'altro  lato  il  pilone  cor- 
„  rispondente,  in  cui  stava  prima  dell'Appari. 
^1  zione  occultato  il  corpo  di  San  Marco  ,  ove 
„  vedesi  l'epigrafe  collocatio  S.  Marci  auco- 
„  ra  scritta  all'  antica  ,  abbenchè  le  figure 
,  siano  rimodernate.  Esse  figure  rappresen- 
tano due  Prelati  _,  che  in  presenza  del  Doge, 
il  quale  tiene  la  candela  ^  calano  il  Corp© 
;  del  Santo  Evangelista  entro  un'arca  sotto  la 
,5  mensa  dell'Altare  maggiore,  quaP  é  appun- 
„  tino  figurato  al  presente  ,  e  qual'era  ueU' 
55  XI.  secolo  quando  fu  fatto,, . 

Anche  a  San  Lorenzo  Giustiniani  primo  Pa- 
triarca di  Venezia  rincrescea  che  altri  paesi  sì 
vantassero  di  avere  il  corpo  di  San  Marco  ^  e 
d'accordo  col  Doge  Foscari  doveano  dopo  la 
pace  di  Lombardia  farlo  esporre  alla  pubblica 
venerazione.  Ma  il  Doge  suddetto  eletto  nel 
1423  mori  l'anno  1457  ,  ed  il  Santo  Patriarca 
fini  di  vivere  quattro  anni  prima  nel  1453, 
senza  che  si  sia  effettuato  questo  glorioso  di- 
visamento  .  Tanto  asserisce  Bernardo  Giusti- 
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ninno  celebre  storico  Veneto  ,  e  Nipote  dello 
stesso  San  Lorenzo  (i). 

11  Cappellano  di  San  Rocco  rende  conto  dì 
un  manoscritto  al  N.  i8o  (2)  della  Biblioteca 
Manin  ;  eh' è  una  „  nieraoria  scritta  li  6  Mar- 
,jZO  i58o  delle  Reliquie  che  si  attrovano  nel 
^,  Santuario  della  Chiesa  di  San  Marco  ,  e  nei- 
^,  la  Sacristia  di  sopra ^  con  alcune  altre  cose 
,,  degne  di  memoria  ,  scritte  dal  P.  Don  Fran- 
j,  Cesco  Allegri  della  compagnia  di  Gesù,  al- 
,,  tre  volte  stato  Canonico  di  San  Marco,  e  da 
„  lui  raccontate  all'  Illustrissimo  Cardinale 
^Borromeo;  il  quale  il  mese  passato  fu  in 
j,  questa  Città  ^  e  date  in  nota  al  Serenissimo 
,^  Principe  D.  Niccolò  da  Ponte  ,  e  di  ordine 
„  di  Sua  Serenità  poco  la  registrate  :  ut  infra  . 

Questo  documento^  degno  che  sene  occu- 
passe la  pubblica  Sovrana  Autorità,  fu  fatto  ^ 
per  quello  leggesi ,  per  S.  Carlo  Borromeo  y  da 
uno  :;he  fu  Canonico  di  questa  Basilica  .  Dice 

t (dunque  .  ,,  L'  Apparizione  di  S.  Marco  fu 
,  sotto  il  Doge  Vital  Faliero  alli  25  Giugno 
,_,  1094  ;  e  mesi  4  dopo  ess'Apparizìone  fu  con- 
,,  sacrata  la  Chiesa  di  S.  Marco  addi  8  Otto- 

1)  Manose,  png.  35. 

2)  Manose,  ibid  pa^.  35. 
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,j  bre  3  et  fu  posto  per  reliquia  in  detta  con» 
^,  secrazione  nell'  Aitar  grande  il  Corpo  del 
,,  Santo  nella  cassa  stessa  ,  qual  fu  trovata  nel 
ì^  pilastro  dove  apparse  . 

Il  soprallodato  Rettore  della  Chiesa  di  San 
Rocco  facendo  la  descrizione  dell'  Ancona  fe- 
riale stili'  Altare  di  San  Marco,  descrive  il  set- 
timo compartimento  di  essa  da  lui  medesimo 
diligentemente  osservato  y  che  ha  il  Brevetto 
Sepultura  S.  Marci,  ed  è  opera  finita  l'anno 
134S  a'  la  Aprile  da  Maestro  Paolo,  e  da  Lu_ 
ca  e  Giov^anni  suoi  figli .  „  Si  vede  in  esso  la 
„  forma  dell'Aitar  maggiore,  qual'  è  ancora  al 
5,  presente  (i)  5C0I  marmoreo  coperto  ,  senza 
y,  però  la  mensa .  Un  pò  più  sotto  al  livello 
^,  della  predella  dell*  Altare  scorgesi  come  uua 
5  gran  cassa  quadrilunga^  che  lascia  vedere  il 
5  copeichio  marmoreo  di  un  gran  cassone  i- 
stessamente  di  marmo  sostenuto  da  quattro 
5^  colonne,  che  s'innalzano  a  sostenerlo  dal 
y,  piano  della  sotto-confessione,  di  cui  però  si 
^^  dipinse  lo  spaccato  in  prospetto.  Sopra  il 
j,  cassone  non  si  lascia  perfino  di  rappresen- 
5,  tare  nella  pittura  i  due  anelli,  o  manubrj  ,' 
j,  che  ai  capi  del  suo  coperchio  odo  che  si  ri- 


(1)  Manose,  pag.  45. 
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^,  marcarono  da  chi  ivi  lavorando  a'  12  del 
corrente  Maggio  (  1808  )  ne  ha  fatta  la  sco- 
perta. Sì  fecero  pure  nella  stessa  pittura  al- 
^^  cune  figure  di  divoti ,  che  iibbasso  orando 
,j  nella  sotto-confessione  alzano  la  tes$a  e  le 
„  mani  verso  il  soprastante  cassone  j  o  sepol- 
j^  ero  ,,  .  Molto  poi  sensatamente  scrisse  Don 
Pietro  Bettio  sotto  -  Bibliotecario  di  San  Mar- 
co ,  riflettendo  a  questo  proposito  allorché  fe- 
ce il  suo  Rapporto  air  Accademia  de' Filareti 
in  Settembre  1809(1)  . ,,  Si  leva  ultimamente  la 
_,,  mensa  dell'  Altare  ^  e  dopo  una  pietra  di 
jj  marmo  ,  si  trovò  al  di  sotto  un  coperchio 
„  pure  di  marmo  della  sressa  figura  ^  e  colle 
^y  Stesse  particolarità  ,  che  furono  dal  pittore 
„  ritratte.  Di  più  :  per  attestazione  degli  arti- 
^,  sti,  fatto  un  foro  dove  la  cassa  era  unita  ali* 
j,  arcata  principale  ,  ed  introdottovi  un  ceri- 
j^  no  ,  si  scopersero  le  colonne,  che  la  cassa 
„  sostengono  ,  appoggiate  sul  piano  delia  con- 
,j  fessione  ,  come  sì  marcano  nel  quadro  .... 
f3  Infatti  .  se  nella  confessione  nell'anno  i563 
5_,  convenne  rifare  tutto  il  suolo,  e  calar  di  fuo- 
,j  ri  r  albergo  (  come  riferisce  il  Toderini  nelle 
1,,  memorie  della  scuola  della  Madonna  dei  ma- 

(i)  Manose,  pag.  mi. 
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5^  scoli  pubblicate  dallo  Storti  nel  1779  )  ^  è 
5^  comprovato  che  2.18  anni  addietro  ,  quando 
,y  cioè  Maestro  Paolo  dipinse  il  quadro  ^  era 
.^  molto  più  accessibile  la  sotto  -  confessione  , 
5,  e  però  ebb'  egli  allora  tutta  la  opportunità 
,,  di  vedere  all'  intorno  la  cassa ,  ed  i  suoi   ap- 

»»  poggi,,. 

Soggiungerò  a  questo  passo  quanto    trovo 
nel  secondo  discorso  del  Sig. Leonardo  Manin 
di  cui  è  lodeyolissimo  l'impegno,  e  sono  pre- 
gevolissimi i  talenti  ^  co'  qnali  illustrò   questo 
argomento,  j,,  Nello  scorso  Luglio   1808  (i)po- 
5j  sta  mano  al  lavoro  nell'  Altare  di  S.  Marco^ 
y,  fu  levata  la  pietra  della  mensa ,  la  quale  ap- 
,,  poggiata  lateralmente  a'  parapetti  di  marma 
5,  dell*  Altare   sotto  la  mensa  ,   vi  si  trovò  un 
^,  tozzo  di  colonna,  la  quale  nell'  interno  del 
,,  capitello  avea  una  tecca  di  Reliquie  con  una 
,,  pergamena  ,  la  quale  inumidita  dalla  poca 
„  cura  di  chi  se  n'è  assunto  l'impegno,  non  si    , 
„  è  potuta  leggere;    poggiava  questa  colonna    1 
„  sopra  una  pietra ,  che  tutt'ora  ritrovasi  fuori 
jj  di  Chiesa  alla  parte  della  Canonica  :  levata 
^,  pur   questa   pietra    si    ritrovò  una   cassa  di 
5,  marmo^   il  cui  coperchio  diviso  in  tre  com- 


(1)  Manoscr.  jpag.  io5. 
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,,  parti,  offriva  ne'  Sue  laterali  due  quadri  di 
.,,  marmo  ad  uso  di  tumuli  ,  e  nel  mezzo  era 
,j  chiuso  e  fermato:  tolti  pur  questi  due  co- 
•j_,  perti  ,  fu  ritrovato  vuoto  tutto  il  sottostan- 
■j,  te  luogo:  e  questo  forse  dal  defonto  Prelato 
,;,  veduto  ,  potè  fargli  credere  non  esistente  il 
j,  sacro  deposito  .  Ma  qui  non  ebbero  fine  le 
„  ricerche  .  Fu  col  mezzo  dello  scalpellino  ;, 
e  de'  Muratori  infranto  il  fondo  di  questo 
luogo,  eh' era  a  guisa  di  terrazzo,  e  si  vide 
un  cassone  di  marmo  tenuto  a  spranghe  di 
•^,  ferro;  da'  due  manubrj  che  si  videro  nel 
^,  coperchio,  si  potè  conoscere  che  questo  era 
jj  quale  vedeasi  dipinto  ^  e  rappresentato  nel- 
,;,  la  Palla  feriale  . 

Credo  di  dover  esporre  finalmente  il  resto 
delle  nozioni  di  fatto  sopra  questo  sacro  de- 
posito .  Nel  motwo  de'  seguenti  opuscoli  conte- 
nuto nel  manoscritto  comunicatomi  dalla  gen- 
tilissima amorevolezza  del  Sig.  Don  Agostino 
Corrier  più  volte  citato,  coltissimo  e  studio- 
sissimo Sacerdote  ,  in  cui  va  del  pari  il  sape- 
re ,  la  virtù  morale j  e  lo  zelo  religioso,  ho 
trovato  le  notizie  seguenti^  che  credo  bene  di 
estrarre  esattamente  ed  ordinatamente  .  ,^  Il 
,^  di  la  Maggio  i3o8  _,  non  essendovi  che  il 
,,  maestro  muratore  Crovato^  ed  il  tagliapietra 
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5,  Fadiga^ed  il  Sottosacrista  D.  Agostino  Cor- 
5,  rier,  persona  di  talento^  e  di  tutta  probità  , 
jj  quanto  gli  altri  onesti,  e  nel  loro  mestiere 
55  eccellenti^  parve  al  Grovato  di  andare  innan- 
5^  zi  col  lavoro^  e  continuare  da  se  lo  scavo  per 
,_,  vedere,  eccitato  anco  dal  detto  Sottosacri- 
„  sta ,  e  nella  fiducia  della  fortunata  scoperta. 
j,  Il  fondo  dell'  accennato  loculo  era  formato 
da  un  gran  lastrone  componente  la  mensa  , 
eh'  era  rosso  di  Verona;  era  lungo  piedi  6 
once  1 1  ^  e  largo  piedi  4  once  4-  Bisogna  di- 
„  re  che  quel  lastrone  ^  o  servisse  prima  ^  o  si 
jj  volesse  farlo  servire  ad  altro  uso,  avendovi 
y,  trovato  cinque  pozzette,  quattro  a' lati ^  ed 
jj  una  nel  mezzo  un  pò  più  grande^  che  nien- 
jj  te  significano.  Forse  guardando  queste  nel- 
_,^  la  posizione  del  lastrone^  si  divisava  che 
jy  sopra  cinque  colonnette  si  sostenesse  il  la- 
^^  strone  superiore  della  mensa.  Il  Grovato 
,,  lo  fece  levare,  e  quando  fu  levato ^  non 
,^  trovò  che  uno  strado  grosso  di  ben  compat- 
„  to  cemento.  E  qui  fu  che  smovendolo  colla 
,j  martellina  si  trovò  un  coperchio  dì  un  gran 
j,.  lastrone  di  marmo,  con  due  manubrj  di  fer- 
i,  ro  doppiamente  impiombati,  uno  da  un  ca- 
„  pò  ed  uno  dall'altro;  si  rimarcò  il  cassone 
^,  assicurato  eoa  arpesi  ben  forti  da  una  par- 
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5,  tee  dall'altra.  Mostrandosi  da  uno  deMati 
^,  anteriori  qualche  apertura,  ed  imma[;inati- 
j,  si  che  da  quella  si  potesse  vedere  il  setter- 
„  ranco  della  confessione  ,  calarono  una  can- 
„  dela  accesa  assicurata  da  una  canna  lunga, 
^,  e  videro  la  circonferenza  del  detto  casso- 
„  ne,  ch'era  sostenuto  da  alcune  colonne,  e 
„  parve  loro  che  in  fondo  fossero  esse  assicu- 
,>  rate  come  da  una  balaustrata  .  Scorsero  1' 
jj  acqua  ,  che  copre  il  fondo  della  confessio- 
y,  ne  f  e  per  cui  si  era  già  resa  da  più  di  un 
,j  mezzo  secolo  impraticabile .  Alcuno  volle 
j,  assaggiarla ;,  egli  sembrò  piuttosto  dolce  che 
„  salata .  Da  ciò  si  congettura  che  potesse 
„  provenire  ivi  più  che  dal  contiguo  canale  , 
j,  da  qualche  grondaja  interna  ^  che  rottasi  si 
_,,  scaricasse  in  quel  luogo  .  E  tutto  in  detta- 
„  glio  rifertosi  a  Monsignor  Patriarca  (  Gam- 
y,  boni)  y  si  rimise  provvisionalmente  alla  me- 
j,  glio  la  mensa ^  come  si  vede  tuttavia^  per 
yy  ripigliare  il  lavoro^  e  1'  aprimento  del  cas- 
_,,  sone  indicato  dopo  la  festa  del  Corpus  Do- 
yy  mìni.  „ 

Finalmente  nel  mese  di  Gennajo  di  quest'anno 
si  potè  entrare  nello  scurolo,  e  fu  fatto  un  foro 
nel  cassone  sopraindicato;  si  vide  una  cassa 
di  larice  coperta  di  un  linteo  ,  e  si  potè  misu<* 


[< 


124 

la 
rare  la  lunghezza  rli  piedi  cinque  e  mezzo  ,  e 

di  oltre  un  piede  di  larghezza  e  di  altezza,  poi 
con  una  leva  posta  al  disotto  sì  potè  ricono- 
scere che  quella  cassa  non  era  vuota  . 

Forma  esso  sarcofago  il  tetto  ,  o  coperto 
dell'Altare  inferiore  dello  scurolo,  e  posa  so- 
pra le  di  lui  quattro  colorme,  come  l'Altare 
della  Chiesa  superiore  . 

Non  sembrò  tanto  pesante  quella  cassa  da 
far  sospettare  che  ce  ne  fosse  un'  altra  di  me- 
tallo. E  vero  che  dice  Bernardo  Giustiniano 
che  fu  il  sacro  Corpo  in  j4rcula  aerea  obsera^ 
tum:  ma  questa  circostanza  non  è  già  enun- 
ciata uè  dal  Sagomino,  né  dal  Dandolo _,  e  po- 
trebbe credersi  aggiunta  al  Giustiniano,  il 
quale ^  come  abbiamo  veduto  ^  mori  prima  di 
poter  dare  V  ultima  mano  all'  opera  sua  (§  io}. 
Dopo  che  nel  1094  fu  la  santa  Reliquia  collo- 
cata nel  sarcofago,  che  ne  chiude  la  cassa  er- 
meticamente ,  e  fu  con  singolare  artifizio  re- 
condito, ed  assicurato,  non  fu  mai  più  tocca- 
ta quella  cassa,  né  il  sarcofago.  Fu  bensì  eret- 
to in  onore  del  Santo  il  superbo  e  ricco  Mau-  1 
solco  della  Basilica  ,  e  vi  fu  soprapposta  nell' 
Altare  quell'Ancona  preziosa  per  la  materia^ 
ed  il  lavoro  ,  che  venne  fatta  fare  a  Costanti- 
nopoli (  §  8 ) .  Tutti  questi  sono  moaumenti  del-     « 


la  principesca  splendidezza  ,  e  magnificamen- 
te signorile  pietà  del  Governo  verso  il  suo 
Santo  Protettore.  In  secoli  assni  posteriori  fu- 
rono ornate,  ed  ingemmate  le  casse  ,  e  le  cap- 
pelle de'  Ss.  Ranitii  ^  Carlo  Borromeo  ,  e  tan- 
ti altri.  E  presumibile  che  se  il  sacro  Corpo 
fosse  stato  riposto  in  una  cassa  di  metallo  ,  il 
Governo^e  le  autorità  Ecclesiastiche  lo  avreb- 
bero ivilasciato.  Ma  il  silenzio  del  Dandolo^  e 
delSagornino,ed  il  sospetto  che  non  ci  sia  cassa 
di  metallo  in  quella  di  larice  compresa  nel  sar- 
cofago 5  mi  fa  credere  che  non  abbia  mai  esi- 
stito altra  cassa  che  di  legno  per  un  corpo  San- 
to che  dovea  rimanere  sempre  occulto  . 

Furono  lasciate  le  cose  cosi  sino  all'arrivo 
di  Monsignore  il  nuovo  Patriarca  ,  ond'egli 
disponga  secondo  i  dettami  delle  notoria  sua 
sapienza . 

Assicurano  persone  che  sono  discese  ntlla 
sotto-confessione  ,  o  scurolo ,  eh'  è  quel  luo- 
go un  capo  d'opera  di  lavori  di  scalpello,  e  di 
preziosità  di  marmi  .  Esso  è  egualmente  gran- 
de né  più  nò  meno  di  tutta  la  Cappella  da' 
gradini  sino  al  coro.  Le  pareti  posteriori  all' 
Altare,  ed  al  coro  riferiscono  al  corridore  ^  o 
andito  della  Sacristia,  e  dalla  parte  della  fi- 
pistola  guardano  il  cortile  di  Palazzo  ^  vicino 
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alla  scala  de*  giganti.  Facile  adunque  sembra 
il  fare  le  porte  corrispondenti  una  o  due  in 
Chiesa  ,  ed  una  verso  l'andito  della  Sacristia  , 
o  verso  il  cortile  di  Palazzo,  e  cosi  parimenti^ 
oltre  al  riaprimento  delle  due  finestre  conti- 
gue alia  gradinata  ,  che  conduce  nella  cappel- 
la grande  e  presbiterio  ;  e  per  il  passaggio 
dell'aria  farne  delle  altre  verso  il  cortile  che 
conduce  al  Ponte  di  Canonica,  e  verso  quello 
di  Palazzo .  Sì  sa  a  buon  conto  che  l'acqua 
dello  scurolo  non  è  salsa  ^  e  si  sa  altresì  ch'es- 
sa non  cresce  ,  o  cala,,  a  vicenda  come  il  ma- 
re ;  dunque  non  ha  essa  comunicazione  col 
Rio^  e  dipende  da  stillicidio  ,  e  da  pozzo  di 
cisterna^  che  può  facilmente  essere  vuotato. 

Ha  ben  ragione  il  mio  saggio  amico  Pelle- 
grini di  stupirsi  che  il  benemerito  Senatore 
Flaminio  Corner  (i),  il  quale  con  tanti  argo- 
menti svela  ov' esiste  il  corpo  di  San  Marco  , 
credesse  poi  che  gliene  potess' essere  impedita 
la  verificazione  .  Ciò  sembrami  tanto  più  stra- 
no dopo  che  vidi  ch'era  quel  rispettabile  let- 
terato giustamente  stimato  da  quel  grand'  uo- 
mo del  Doge  Foscarini  ,e  furono  ambidue  nel- 
lo scurolo  ,  abbenchè  in  tempi  diversi . 

(i)  Manose,  pag.  1 1 1 . 
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Attendo  con  Impazienza  il  risultnto  ed  ef- 
fetto delle  ulteriori  determinazioni  sopra  l'ar- 
comento  interessantissimo  del  ritrovamento 
del  corpo  di  S.  Marco  Evangelista  ,  a  brama  9 
e  conforto,  ed  edificazione  de'  buoni  Venezia' 
ni,  e  non  dubito  punto  che  si  useranno  le  cau- 
te avvertenze  ,  le  solennità  imponenti  ^  le  op- 
portune concentrazioni  di  Autorità,  e  di  per- 
sone dotte  ed  illuminate,  come  si  fece  in  Ve- 
nezia^  allorché  più  d'un  mezzo  secolo  fa  si  do- 
vette riconoscere  il  corpo  di  S.  Secondo  nella 
Chiesa  dell'Isola  di  suo  nome  .  Sarà  forse  an- 
co quest'epoca  segnalata  da  quelle  incontesta- 
bili e  solenìii  grazie^  col  mezzo  delle  quali 
suole  Iddio  illustrare  le  ceneri  de'  Santi  suoi^ 


XV. 
Ricapitolazione  » 

I.  San  Marco  Evangelista  martirizzato  in  A- 
kssandria  fu  anco  il  fondatore  della  Chiesa  di 
Aquileja  ,  ed  era  per  questa  ragione  in  massi- 
ma venerazione  in  queste  Provincie,  che  for- 
mano il  bordo  del  fondo  dell'Adriatico. 

II.  Non  è  certa  l' epoca  precisa  della  trasla- 
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zione  del  suo  Sacro  Corpo  in  Venezia  ,  che  si 
dice  nell'828.  Le  due  date  del  Testamento  di 
Giustiniano  Partìcipazio  del  828  ed  887  ;  la 
morte  dell'  Imperadore  Leone  V.  nell'820  _,  la 
guerra  dell'  Lnperadore  d' Oriente  contro  il 
Califfo  di  Bagdad  Sovrano  dell'Egitto  ,  la  qua- 
le non  ebbe  luogo  prima  dell' 83a  _,  e  quanto 
si  disse  relativamente  alla  Storia  de'  Califfi  _, 
prova  che  non  ebbi  tutto  il  torto  a  fissar  1'  e- 
poca  indeterminata  prima  della  metà  del  Se- 
colo IX. 

III.  L'epoca  precisa  del  martirio  e  morte 
del  Santo  Evangelista  può  fissarsi  a'  24  e  aS  di 
Aprile  dell'anno  62  dell'era  volgare  ^  Ottavo 
dell'Impero  di  Nerone.  Sopra  questo  argomen- 
to vanno  d'accordo  S.  Girolamo  ,  Rubeis  ,  1' 
Arte  di  verificare  le  date  de*  celebri  Maurini, 
ed  il  Martirologio  Romano  corretto  dalla  San- 
ta memoria  di  Benedetto  XIV. 

IV.  S.  Marco  scrisse  il  suo  Vangelo  a  Roma 
in  latino^  e  siccome  non  è  che  dì  677.  verset- 
ti ^  ed  è  il  più  corto  degli  altri  ,  avrà  avuto 
comodo  di  tradurlo  facilmente  in  Greco  ^  o  in 
tre  mesi  ,  o  in  due  anni ,  per  i  paesi  e  popoli , 
a'  quali  non  era  familiare  la  lingua  latina  ,  co- 
me i  Levantini  ,  che  frequentavano  l'Emporio 
di  Aquileja,  e  gli  abitanti  dell'Egitto  . 
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V.  Il  Vangelo  creduto  olografo  di  S.  Marco 
esistente  nel  Tesoro  della  Basilica  Sanmarcia- 
na^  non  è  che  una  parte  di  un  Evangeliario 
contenente  tutt'i  quattro  Evaogelj  scritto  in 
pergamena  nel  sesto  secolo ,  che  serbavasi  nel 
Monastero  di  San  Gio:  dei  Timavo  ;  e  distrut- 
to questo  nel  VII.  secolo^  fu  trasportato  al 
principio  dell*  XI.  nel  Monastero  Belinense  . 
Di  là  passò  nel  Tesoro  della  Chiesa  Patriarca- 
le di  Aquileja  nel  principio  del  XIV.  secolo 
prima  del  iSaS.  Nel  iSS?  se  ne  staccarono  due 
quaderni  del  Vangelo  precisamente  di  S.  Mar- 
co donati  all'Imperadore  Carlo  IV. ,  che  li  fe- 
ce riporre  nella  Metropolitana  di  Praga.  Nel 
i^iS  gli  altri  cinque  quaderni  dello  stesso  V^an- 
gelo  furono  trasportati  nel  Tesoro  di  San  Mar- 
co .  Nel  Tesoro  del  Capitolo  di  Cividale  si  con- 
servano gli  altri  tre  Vangelj,  di  carta ^  forma, 
fiarattere  ,  ortografia  ,  conformi  al  Vangelo  di- 
viso tra  Praga  ,  e  Venezia. 

VI.  Sembra  che  quattro  braccia  del  Santo  , 
e  la  sua  Testa  siano  oggetti  di  Venerazione  in 
■alcune  Chiese  di  Fi  ancia  ,  e  de'  Dipartimenti 
che  una  volta  formavano  il  Belgio. 

VII.  VIII.  Appena  trasportato  il  Corpo  di  S. 
JMarco  in  Venezia  fu  esso  nascosto  nelle  pare- 
ti della  Chiesa,  e  nel  pilastro  di  San  Leonardo 
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per  metterlo  a  coperto  degli  arbitrjde'Metubrl 
del  Governo,  delle  frequenti  insurrezioni  popo- 
lari ^  e  massiiriainente  della  rapina  francese.  La 
prima  Chiesa  di  S.  Marco  era  coperta  di  Tavo- 
le .  Il  Veneto  Governo  dcpo  V  8cg  fìs5Ò  la  sua 
Sede  nell'Isola  .  e  non  nel  sestiere  di  Rialto  ; 
ncll'810  fu  eretto  il  primo  Palazzo  Ducale  nel- 
lo stesso  sito  ov'è  l'odierno  rifabbricato  poste- 
riormente .  Sono  unanimi  le  storie,  e  le  crona- 
che nell'asserire  questa  cautela  misteriosa  nel 
nascondere  il  corpo  del  Santo  Protettore,  che 
(  se  fosse  lecito  il  servirsi  di  una   espressione 
profa  na  )  direbbero  gli  antichi  il  Palladio  del- 
la libertà  politica,  e  l'Egida  della   Sovranità 
indipendente  dello  Stato.   Abbruciato  il  tetto 
del  Palazzo  nel  976  comunicossi  l'incendio  al 
tetto  della   Chiesa  ,  ed  urcifo  il  Doge    Pietro 
Candiano  IV..  si  slanciò  il  popolo  ad  estinguere 
il  fuoco  .  Si  rifabbricò  la  Chiesa  nel  978  ,  e  si 
trovò  intatto  il  Corpo  Santo  nel  pilastro  dell' 
Altare  di  S.  Leon;  ido  ,  a  cui  fu  cippcggiato  al- 
la fine  del  XV.  secolo  l'Ahr.re  di  San  Giaco- 
mo .  Alla    fjne  l'anno    1070    fu  intrapresa  la 
fabbrica  della   grandiosa  Basilica  attuale  ;  nel 
1072  sì  ccminciarcno  i  mosaici^,  e  fu  finita  la 
Chiesa  nel  1094  ;  ed  agli  8  di  Ottobre  fu  con- 
s  aerata . 
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IX.  X.  ed  XI.  Si  celebra  a'  2 5  Giugno  in  Ve- 
nezia la  festa  della  miracolos' Apparizione  del 
corpo  di  S.  Marco,  che  fuori  del  pilastro  ove 
ora  sta  1'  Altare  di  San  Giacomo  espose  un 
braccio^  non  in  faccia  alla  Chiesa,  ma  laterfd- 
mente  verso  la  Porta  del  cortile  di  Palazzo  . 
Questa  Festa  non  è  certo  nel  Martirologio  cor- 
retto da  Benedetto  XIV;  non  è  sicuro  sia  mai 
stata  approvata  dalla  Congregazione  de'  Riti  ; 
non  si  ritrovò  in  nessuno  de'  vecchi  Calendarj 
dell'  XI.  e  XII.  secolo  ,  e  non  fu  intiodotta 
prima  della  metà  del  secolo  XIII  ;  voleasi  sop- 
primere dal  Patriarca  Tiepolo  nel  1629  ,  ma  il 
Governo  volle  for/.osamente  che  sussistesse  . 
Sembra  anco  interpolato  il  Testo  del  Da»  do- 
lo 5  che  racconta  questo  preteso  miracolo;  ma 
un  Monaco  di  San  Nicolò  di  Lido  ,  contem- 
poraneo ^  e  testimonio  del  fatto  ^  pai  la  sen^pli- 
cemente  della  invenzione  del  Sacio  Corpo  , 
mentre  le  pesti  avvenute  nel  1007  e  1098  a- 
vranno  potuto  esser  funeste  a'dejc.-itaij  del 
segreto  ove  fu  deposta  quella  Steri*  Reliquia  . 
Da  questa  incertezza  del  luogo  positivo  ove 
fu  deposio ,  e  sapendosi  per  tradizione  che 
poteva  essere  stato  collocato  neMe  pareti,  ne 
nacque  che  si  andò  a  tastone  ,  e  si  trovò  nelP 
Altare  di  S.  Leonardo,  ora  dei  SS.  Sacramcn- 
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to  ,  nel  pilastro  ove  sì  appoggia  l'Altare  di  S. 
Giacomo  .  Fu  subito  esposto  alla  pubblica  ve- 
nerazione fino  agli  8  di  Ottobre  ^  che  fu  ri- 
posto nel  singolarmente  artifìzioso  luogo  ove 
si  trova ^  nello  stesso  sito,  e  forma  che  si  di- 
pinse nel  1345  nell'  ultimo  compartimento 
della  Palla  feriale  ,  che  cuopre  la  ricca  Anco- 
na fatta  fare  a  Costantinopoli ,  e  qui  traspor- 
tata nel  principio  àeì  XII.  secolo  .  Il  Governo 
dopo  avere  fritta  costruire  la  mcignifica  Basili- 
ca^, sopraimposta  al  sepolcro  del  Santo  la 
preziosa  Ancona  suddetta,  non  si  curò  di  far- 
gli una  cassa  ricca  ,  come  fu  fatto  in  Arche 
più  moderne  di  Santi  insigni . 

XII.  E  assolutamente  falso  che  quel  Sacto 
Corpo  sia  mai  stato  trasportato  a  Reichenau. 
Dicesi  avvenuta  questa  furtiva  traslocazione 
ne' sei  mesi  dell*  anno  83o^  per  opera  della 
rivoluzione  di  Garoso  Tribuno,  che  cacciò 
dal  Dogado  il  Doge  Giovanni  Participazio  . 
Ma  e  duijuioso  che  in  quelP  anno  fosse  il  Sa- 
cro Corpo  trasportato  d' Alessandria  a  Vene- 
zia .  E  poi  la  rivoluzione  di  Garoso  avvenne  V 
anno  835  .  Dicesi  fatto  questo  trasporto  per 
opera  di  un  Vescovo  di  Verona  per  nome  Ra- 
toldo  ;  ma  non  si  trova  che  il  Vescovo  di  Ve- 
rona di  quel  nome ,  ed  in  quel  tempo  abbia 


i 


i33 


fatto  vìapgio  in  Germania.  Siccome  el  tenne 
quella  Sede  Hall'  8oa  sino  all' 84.0  ;,  intervenne 
con  altri  3o  Vescovi  al  Concilio  di  Magonza 
sotto  Cn  rio  Magno ,  che  sottoscrissero  il  Ca- 
none LI.  che  ordina  .  „  Deinceps  vero  Coipo- 
„  Vii  Sanctorum  de  loco  ad  locum  nullus  prae- 
j,  siimat  tranaferrcj  nisi  Consilio  Principisi 
,5  vel  Episcoporuni  ,  et  Sanctae  Synodus  li- 
5j  centia .  ,,  Dicesi  comprato  il  Corpo  Santo 
in  Venezia  a  prezzo  di  molti  denari.  Non  tro- 
vo veramente  che  i  Veneziani  fossero  mac- 
chiati di  quelito  sacrilego  commercio  .  Come 
gli  altr' Italiani ,  ed  anche  i  Romani  medesi- 
mi, vendeano  schiavi  a*  Saraceni,,  ed  era 
questo  un  commercio  come  quello  de'  Negri^ 
di  cui  il  primo  privilegio  fu  nel  i5i7  dal  Con- 
siglio di  Mndri<l  accordato  ad  un  Francese, 
che  questo  sn'oito  lo  vendette  per  23  mila 
Zecchini  a  de'  Mercanti  Genovesi .  Si  celebra- 
va a  Reichenau  la  festa  del  trasporto  de'  cor- 
pi Santi  Valente  e  compagni  Martiri,  ed  è 
essa  notata  nel  Martirologio^  ma  non  già 
quella  di  S.  Marco .  Né  di  questo  trasporto  di^ 
Reliquie  ebbe  mai  nozione  Ermanno  Contrat- 
to Monaco  di  quel  monastero ;,  che  mori  nel 
1054^  nell'edizioni  antiche  della  Cronaca  an- 
teriori alla   falsificazione    fatta  dall' Urstizio 
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nel  173^»  e  che  fu  disapprovata  dal  celebre 
Mabilloa^  abbenchè  si  trattasse  di  monumento 
onorevole  ad  un  monastero  del  suo  ordine  , 
Nessuna  menzione  si  fa  di  quasto  trasporto 
del  corpo  di  S.  Marco  Evangelista  a  Reiche- 
liau  da  veruna  delle  Cronache j  ed  Annali  in- 
signi della  Germania  ,  e  perfino  neppure  da  S. 
Leone  IX.  Papa,  che  l'anno  1049  coofermò  a 
quel  monastero  i  suoi  privilegi ,  ed  ivi  passò 
nel  loSo  qualche  settimana.  E  però  vero  che 
il  paese  intorno  a  Reichenau,  ed  il  lago  di 
Costanza  in  quella  pane,  denominavasi  Ve- 
neto da'  Vandali,  appellati  pare  Vendi^  Vene- 
di,  Veneti,  che  occuparono  quel  paese  per 
più  di  20  anni  ^  prima  che  uniti  agli  Svevi  fa- 
cessero la  loro  invasione  nelle  Gallie  ,  la  Spa- 
gna^ e  l'Africa . 

Xlll.  La  persuasione  y  T  opinione  ,  e  la  fede 
di  possedere  in  questa  Basilica  Sanmarciana 
il  corpo  di  S.  Marco  Evangelista  si  mantenne 
sempre  in  Venezia  da  circa  mille  anni  indu- 
bitata,, perpetu  v ,  tranquilla.  Papa  Benedet- 
to III.  r  anno  853^  l'anno  978  il  celebre  Qua- 
rino  Abb.  del  monastero  Cossanese  nel  Rossi- 
glione, r  anno  998  PImperadore  Ottone  III., 
l'anno  io53  S.  Leone  IX  Papa,  l'anno  1094  1' 
Imperadore  iVrrigo  IV.  e  Panno   111 5  il  suo 
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successore  Arrigo  V.^  furono  a  Venezia  ^  e  ve- 
nerarono nella  Basilica  nostra  le  Sante  Reli- 
quie dell' Evangelista  ,  S.Pier  Damiani   che 
mori  nel  1078  ne*  suoi  tre  sermoni  sopra   San 
Marco   asserisce    V  esistenza    del    Sacro    suo 
Corpo  presso  di  noi.   L'anno    1082    Alessio 
Imperadore  d'  Oriente  impose  a  benefìcio  del- 
la nostra  Basilica  un  tributo  annuo  di  Zecchi- 
ni quattro  e  mezzo  sopra  tutti  gli  Amalfitani  , 
che  aveano  fondachi  e  Botteghe   in  Costanti- 
nopoli, e  nel  suo  Impero,  e  Ponzio  Conte  dì 
Tripoli  donò  ad  essa  Chiesti    una    casa   nel 
1 177  .  Luigi  XI.  Re  di  Francia  1*  anno   i4^3  fu 
pur  liberale  verso  la  nostra  Chiesa  di  S.  Mar- 
co. Corner  credette  che  la  moneta   esistente 
nella  Biblioteca  Sanmarciana  ,  in  cui  si  vede 
da  una  parte  S.   Marco ^  e   dall'altra  1* Impe- 
radore Arrigo  IV.  sia  una   medaglia  coniata 
all'occasione  del  di  lui  arrivo  in  Venezia  1' 
anao  1094  a  soddisfare  un  voto  in  Chiesa  San 
Marco:  ma  ci  sono  buone  ragioni  per   creder- 
la una  moneta  commerciale,  e  ne  sortiranno 
forse  delle  altre  da' Musei,  e   da' ripoi  tigli 
ove  esistono. 

XIV.  Corner  col  testimonio  delle  Cronache 
stampate  e  manoscritte,  ed  il  Sansovino  con- 
fermano  essere  riposto  il  Corpo  di  S.  Marco 
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sotto  l'Altare  del  suo  nome,  eh' è  il  maggiore 
della  Basilica  .    Questa   collocazione    sotto  la 
mensa  è  esattamente  indicata  in  un  Mosaico 
a  destra  della  gran  crociera  sopra  il  pilone  che 
guarda  la  portn  del  Tesoro,  ed  il  pilone  verso 
l'Altare  di   S.  Giacomo^,  e  questo  Mosaico  è 
dell' XI.  secolo;  ma  fu  rifatto  posteriormente  . 
Con  precisione  è  poi  essa  collocazione  rappre- 
sentata nel  VII.  compartimento  della  Palla  fe- 
riale ,  che  cuopje  la    ricca  Ancona ,   e  questa 
pittura  fu  fatta  a'  la  Aprile  i345.  Ivi  è  rap- 
presentato il  sarcofago  sotto  la  mensa  dell'Ai 
tar  maggiore,  co' due  anelli  alla  estremità  de! 
coperchio  j  il   tutto  appoggiato  sopra  quattro 
colonne  dell'Altare  sotterraneo  nello  scurolo 
ÒQtto  Sotto 'Confessione  3  cioè  la  Cappella  sot- 
terranea .  Questa  divenne  impraticabile  dopo 
il  i58o  ^  e    son' ormai    sessant'anni  che  se  ne 
murarono  le  porte,,  e  le  finestre  .  San  Lorenzo    ' 
Giustiniani  primo  Patriarca  di  Venezia  ^   che 
mori  Panno  i453  ,  volea  che  si  rendesse  osten- 
sibile il  corpo  del  nostro  Santo  protettore;  ma 
la  morte  del  Doge  Foscari  nel    14^7^  tolse  'A 
popolo  ed  alla  Nazione  questo  conforto .  Il  Do- 
ge Marco  Foscarini,  che  prima  del  1750  fu  ne), 
lo  scurolo  ,  avea  concepito    questo  nobile  divi- 
samento  ,  ma  non  istette  in  Dogado  che  soli 
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dieci  mesi  ,  e  morì  nel  1761  .  In  Maggio  1810  , 
fatte  le  debite  escavazioni  sotto  l'AJtar  Mag- 
giore^ si  riconobbe  il  sarcofago  cogli  Anelli 
nel  sito  precisamente  indicato  nel  i345  dalla 
Palla  feriale.  Fu  visitato  lo  scurolo  in  Genna- 
jo  di  quest'anno  ,  e  fn  forato  il  sarcofago  con- 
tenente una  cassa  di  larice  ^  con  un  linteo  .  Noti 
dubito  punto  che  co'metodi  solenni  e  noti  non 
si  faccia  la  rico£jnizione  di  questa  preziosa  Re. 
liquia,  a  consolazione  di  questo  popolo  ,  e  ad 
esaltazione  della  Veneta  Chiesa  , 
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